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A ÌN.T O I. 

SCENA 1. 

Alba . Campagna in su le spondè\deI fiume 
Elio. Tempio rustico composto circondi , 
e fiori tutto illuminato di fiaccole , e lu- 
mi , in mezzo il simulacro di Bacco assiso 
alla botte , intorno al quale si vedranno va- 
ri vasi di vino ; grotte da un lato , in cui 
starà un dragone infernale. 

Menade, Eberina , Razzabella , ed altre Baccan. 
ti , armate a guisa d I* amazzoni , con spade 
nude , e faci accese alle mani . 

'Appena alzato il telone si sentirà da dentro un 
jflebil suono di trombe , al di cui suono le bac- 
canti vanno a deponere le faci in su l ’ altare . 

Men. \ h ! vendetta , vendetta : la giurarn- 
ino , o compagne , e si adempisca 
contro il perfido Orfeo; egli ci manda a de- 
vastare i tempi , e ci assoggetta, come sud- 
dite sue. Vendichiamoci dunque. 

Eie. SI , vendetta , vendetta . Vero si è , che 
il nostro sesso è frale , ma sdegno in cor 
di donna si sa già quel che può. 

Raz. Che sessa , e fravole , ca quanno mme 
so ncarzapellata io , aggio fatto nserrà le 
imneglio strellazzare de la duchesca . 

Men. E perchè fosti conosciuta di spirito , e 
credente di Bacco avresti luogo fra- noi. 

JRaz. Vaeco lo ssape , ino nce vo , si le so sta- 
ta sempe devo; a. 

'E?be. Da quant’ ha , che ne osservi le leggi ? 

Raz. So quatt’anne , e pe na malatia , chia- 
vette , v’ avite da'fegurà , ca Ile fece lo vu« 
to de mme mbriacà ndegnamente doje vo- 
te lo -juorno . Gira ca quanno traseva lo vi- 
no nuovo , io era la primma , che ghiev* 

■abballa nnant’ a lo carro . * 
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Jttefi.Vtinqvic pensiauiotuup^rlrendicam d^OrfeO 
Ebe. Il modo l'hó io -pensato. Oggi è il dì, 

. che la regia dHètizie rtsuona , per g*’ ime- 
_>«iei seguiti colla bella Euridice. Noi , se vo« 
glia m vendetta , mascheriamo 1 livore col 
velo d* amistà . Con danze , e doni conducia- 
v moci a lui , ed invitiamolo colla novel'a 
sposa sul nostro fiume , se mai verranno , 
a colpi di sassate lasceranno la vita. 

Men. Degnissimo pensiero di un ardita baccante. 
Raz. Mo nce vo', Marco t Tutaro, e Cecero. 

ne no lo potevano dì chiù mmeglio. 

Ebe. Ed andiamo dunque a prepararci i doni. 
Men. SI , ma prima bisogna andarci a prcpa. 
rare i rami d’oro , annual tributo , che siam 
, «Olite portare alla grand’ Beate , regina del 
tenebroso averno : ella ci ha latte degne di 
Mandare , e ritornare libere dall’inferno : el- 
• la et fece il dono di quel drago internale , 

■ che' in guardia pose del nostro altare , cd 
ella oggi dovrà sentir dai nostri labbri , che 
Orfeo cadde già estinto dalle mani nostre, via . . 
Ebe. Andiamo dunque all’ inferno . via . 

Raz . Jammoj e che sarria nè, e nce potesse 
carrià co malico no paro de migliara de ste 
perucche allefrecate , che quanno so scarta- 
le da na figliola , pe mancanza d’ aruta , fan* 
no fuorfece , fuorfece pe dispietto 
SCENA • ii; ^ 

Mai netto ; indi Eurisor.e . 

Mai. \ h , ah , foli’ invenzioni di femmine 
ubriache ; ergono tempi di fiori , 'di 
frondi , ed io frattanto men vengo giorno , 
giorno a beverini quel vino • se incontro una 
di loro mi umilio", mi sprofondo , le adulo, 
e poi di dietro le beffo ,*c le derido . Mi 

Torta ? 
han du- 
ma 

/$£ ■■ • ■; i "Plb 


t poi dt dietro le bello ,*e le derido . 
chiamano adulatore , e a tre che in por 
la lingua si sa , eh’ è mia , eype 1’ han 
ta i numi per trinciar come veglio ... 






PRIMO. 5 

perchè in questo giorno han formato V alta, 
re più presso alla spelonca ? fossero là na- 
scoste ? non credo ; a noi , beviamo alla sa- 
lute di Bacco . beve , ed esce il drago , che 
l'assale. Oimè! che brtitto drago. Per pie- 
tà , signor mio , io vedo , che voi siete il 
più compito dragone , che abbia mai tratta» 
to a’ miei giorni, e fra 1’ altre virtù , che 
vi abbelliscono , si sa che rispettate gli ami- 

. ci . ciò dice da sopra un'albero , il drago do~ 
pr> ascoltato li da sopra , ed er si difende . 
Oibò non vuol parole ! dunque morto per 
morto , uopo è che mi difenda, cava fa spade, 

Eur. Frena i sdegni, arrogante, non offe rider 
quel drago , o ti tarò pentire ; ma tu gli vi» 
bri un colpo ? or me la pagherai . 

Mai. Gerttil sopra ogni altro uomo , e ama- 
bile cavallaro , difendimi ancor tu da questo 
indomito mostro.. 

Eur. Anzi contro di te bramo impiegare la spa* 
da mia . l' assale , ed in quell' atto si ritira 
il drago uella stia grotte . 

Mai. Come! tanto son più brutto del serpen. 
te , che per difender auello, vai contro di me? 

Eur. Sicuro , nè da qui partirò , se non mon- 
do questo scolo del tuo sangue . La belva , 
che io difendo , è immagine gloriosa de’ miei 
prodi antenati. Cadmo , dal cui gran sangue 
io derivo , nacque dal fiero dente di un dra- 
go , e perciò non sopporto l’ardir di chi mo« 
lesta i serpenci a me cari , nella di cui fi- 
pura io sol dtscerno la mia origine illustre . 

Mai. Sig. nipote de’ serpi , il tuo degnissimo 
sie. parente fu il primo ad assaltarmi . . . 

Eur. E tu malnato , in mia presenza l’hai vi- 
brato un colpo , ed io ne vo ragione . 

Mai. Ne vuoi ragione ì Eur. Certissimo . 

Mai. E son qua . Non sei il primo , che ho 
mandato all* inferno ; ha , ih- A3 
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Eur. Va adagio , voglio far patti . 

Alai. Sì , facciamo i patti . 

Eur. Il vincitore, che sia padron del vinto y 
e quello 1’ abbia a servire in qualsisia coman- 
do , che gli vien dato . 

Mai. Sì , giuriamo entrambi di osservar que» 
sto patto. Eur. Eccone la. mia fede* 

Mai. Ed ecco ancor la mia .. 

Eur. All’ armi dunque.. ~ ' / 

Mai. AH’ armi . . ali son caduto . 

Eur- Dunque sei vinto . Mai. E* vero .. 

i i;r. La spada a me . 

Mai, Così ne ho date venti. Eccola . 

Eur. Va , ti assida su. quella riva del' fiume i 
lai. Vado, il vino questa volta, mi. costò ca- 
ro assai . via . • 

Eur. Qui la fata mi. disse, che l’avessi aspet- 
tata : da questa , che nemica è del rivale: 
Crfeo , bramo aver modo da vendicarmi „ 
SCENA III.. 

Menade , e detto .. 

Men. T^urisone? 

Eur. Son qua -, giusto anzioso aspettando» 
ti stii va , secondo dicesti .. 

Men. SI , giungesti opportuno- , per ditender 
quel drago caro alla dea d v averno^ e a noi 
sacre baccanti ;. egli ha la cura di fugar chi 
fi appressa con poca riverenza a? nostri al- 
tari .. Vigila in quello speco più di quel che 
in Esperia vigila- in guardia agli orti. Io ti 
ringrazio,, e se disposta Jui , or più. che mai 
lo sono a darti aita per la vendetta , che brami. 

Eur. S’eglj è così , gran fata , saggia baccart* 
tc * e donna cara alla dea d’abissi , già seri- • 
tiste da me , che Pempia.donna è già dive- 
nuta sposa del mio rivale Orfeo „ che io bra- 
mo trarre a morte? 

Men. Ed io ti darò. il modo. Prenditi ‘questa 
ve rga > c questo anello , con quella oprar A 
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potrai qual' portento desideri , coll altro puoi 
frastor matti , e trasformare .altrui in qual 
forma ti aggrada % nulla di piu «dico 
quell’ istessi trarrai valore , consiglio ; ; 
e modo efficace per vendicarti . Va dunque 
risolto, e di nulla temere , che in ogni e- 
vento reco mi troverai r per darti tutto eie, 

Eur . e Buo nfssi In a questa verga , e meglio assa i 
quest’anello ; ma in che potrò impiegitjt 
per gir contro d’Orteo? Solo non basto, ne 
mi assicuro nella sua regia. Voglio un po- 
co esaminare lo spirito di quest uoma £>g. 
getto a’ cenni miei . E se occorre ,-univ. 

' anche a costui un sicario piu fiero , se mi 
giunge opportuno . Accostati 

’M, f Malnetto t e detto . ' 

Mau he comanda il mio vincitore . 

Eur Sai la legge fatta da noi nella- pugna . 
Mai. La so ; e da me si osserverà esattamen- 
te perchè son due Dista , e poi il vostro a » 
bro ha un certo che nel comandare , che ob- 
bliga à tarsi servire dagl’ inimici isteasi . 

( Matto in ver , se mi crede ■ 1 
Eur. Dunque essendo urduell-sta. , t| basta 
animo ancora di dar morte ad un’ uomo ? 
Mai. Per questo io vado in giro per le terre 
a me ignote . Perché ne ammazzai venti » 

1’ uno pfCi forte dell’altro-., 

Eur. Dunque se ti riesce, di dar morte ad X 
feo , signor di questa* terra , averai ..da ine 

in dono mille zecchini . ^ 

Mai. O grande ! o generoso . o prodigo all ec- 
cesso! non ha molti la terra-eroi si liberali • 
Vur Oltre eh’ è tuo dovere servire al yinct- 
tore ' io se vedrà . che colui cado esumo,,- 
li darò. l* promessa. 

A 4 
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Alai. Per questo bocchinotto , nell* arsura , in 
cui sono , ne ucciderei sessanta ; ma faccia- 
mo un poco in modo che io mi salvi la gola 
da qualche cimolino. 

Non dubitare , avrai la compagnia d’ un 
altro, e l’aiuto invisibile d' una tata . Pen. 
siamo adesso al modo d’ entrar con qualche 
inganno alla regia d’ Orfeo . 

Mai. Pensiamolo per strada . 

E ttr. Andiamo dunque . Mai. Andiamo, viano. 

SCENA V. 

Pulcinella da cacciatore , e poi Razzabella • 
Fui, A ddò site Uoco , oje liepere , crapre , 
liune? non serve, che ghiate piglian- 
no macchie, ca cca nce stongo io ; venite 
si site uoinmerre , ca mine ne voglio ma- 
gni tanta , che si noe vaje a caccia trent* 
a nne dinto a sto ventre , sempe animale 
nce truove. 

P.cz. Ora ino proprio nc* avi mm* acconciato ti 

duone pc ght a la zita ah mamma 

mia, . . . ah. grida, e Piaciutila /ugge . 
fui. Che mmalor’aje? ^ 

Fax. Ajuto , bene mio , ca cca nc* è na be- 
stia , che non se conosce . Sb quatrupeto t 
o volante? Fui. No-, so mozzo de stalla- . 
Fai. Mara ine , chiacchiarea ! sarrà bestia om* 
marola ? sciollà . sciollà. 

Fui. Sciollà I mm’ha pigliato pe pjioreo» 

Fai. Ah ca no ntenne sciolta. Ussc , usse • 
Fui. E mo so scellavattolo , che dice usse. 
Saz. E r bestia, nconoscibbele 1 e si non faccio 
arrore , pare che bede , e seme . Fusse au- 
/ ciello grifone? 

Fui. Vattenne , pappa mosca mia, nomm’ap-, 
pretta , ca io songh* omino . 

Fax. Omino tu? Fui. Ommo sì. 

Fax. Azzoè omino bestiuolo, sarvaieco, e scon- 
trafatto i .. 
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Fui. Songo la mala pàsca , che te vatte; io so 
, omino verace j majateco , e fruttarulo . 
Faz. Vatten-ne , nn'è io vero; e quanno ma* 
je seso biste a lo mutino uommene accos* 
sì brutte? sto naso non è naso. 


Fui. Sarrà stuta cannele . 


Raz. Sta vocca manco è bocca ; sto fronte,', 
manco è fronte , arrassate , ca mine metto 
paura . Ah ! * . grida. 

Fui. Gnernò . . - io . . . Pàz. Ah , .> . 


Tu!. E siente • . . io . . . Raz. Ah . . 

Fui., Fuss‘ accisa > e comm’ arvolea la cascerta* 
Raz . Ora si tu sì omino mine voglio assicura , 
ca chiù priesto mme pare n* animale mbro- 
gliuso . Fui. E tu mo , che sicurezza vorriase? 
Faz. Vorrìa tocca lo dito chiù picceri I Io . 

Fui. E tu l’ uommene le conusce a lo tasto,? 

e tocca , te . Raz. Ah ! Pul. Ch* è stato ? 
Raz . Chillo. dito pare , che mo mme mangia. 
Fui. Vi corriin’ è nzempriciuccia ! , . 

Raz. Pozzo tocca senza nisciuna chelleta ; 

Fui . Tocca , e n*avè appaura . ^ ^ 

Rat. Uhi si ommo , si omino . 

Fui. -So ommo ? Raz. Si . , ; ^ 

Fu. E borria ve'dè io pure mo , si tu si fem. 

mena. Raz. Maramè! e no mine vide? 
Pul. No , fìat perquisizio , pruojatne io dito - 
a me pure . 0 Raz , E te . . . 

Fui. Ah! grida. R a%. Che d’è ? perchè strillé ? 
Pul. Sto dito sta accossì bello ncroccato , che - 
tare , che se vo piglià tutta la mano . ’ ^ 

Raz. Oje sa , giacché si ommo , no mme di 
parole omtnenine , ca io so schetta , com« 
me a ria fontanella . * 

Pul. E io nnozente , coinm* a no ^piscenale i 
Raz. Ah ! ^ \ 

Pul. Brutta ntroduitone ! aje accotnmenzato 
co l’à? farraic lenire me a be , 

A 5 
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Ras. Gomme si saporeliello de sale ì 
Tui, E tu si tutta spiezia , co la pepagna , 
Ras, No m’amtnalizià t’ aggio ditto , ca iosa 
na fontanella d' acqua fresca ; e dimme n* 
auta cosa , aje niente , che mme (fà ? 

Pul. Affatto. Ras. E binnete quaccosa ? 
Tul. Si a vesse , che in me veonere .. 

Ras. Ste robbe , che tiene ncuoilo,, sto cam» 
meso , si sieguete a fa 1' a minore tiempo- 

voglio , ca te n’ aggio da manna spagl iato, 
na vota; e ino. nce vo , meglio facimmo- 
lo oje , ca craje. Spogliate va., 

P»l. E tu si l’acqua fresca ? c non buò dice- 
rc , ca starrisse pe re piglia 1’ acqua topel- 
* la de lo inoribonno,. Vattenne , figlia mia, 
mie tre tenna a n* auta parte , ca cca non 
nc* è , eh’ afferra 

Ras, Tiempo voglio , ca. la mala menzione la. 
tengo ,, lo genio nc T è . Poveriello cornine 
nce vuo pare belio dint’a ste minane, via . 
Fui. Ora vi! sentennola di , eh* era accessi 
nzemprece già mine senteva fa froinmicole , 
Irommicole dinto a lo.chierecuoccolo de Io 
core; già l’aveva posta nfra ine no parac- 
chio cchiù ncitnma de la casta panepeta,e- 
-chesta se pigliarne, co la poma de la leu-., 
fua. lo treccallo.da copp’ a le cozzeche de no, 
aelluso , che suda . 

S C E N A Vf;_ 

Mainetto -, Euriytlte , e detto 
Eur. A ddio passaggie.ro. 

Mai.. **■ Buon dì sor galantuomo- 

Eur. Questo è. buono ?- 

Mai. Sicuro! ha la ciera assassina . 

Pul. ( Ghtste che bann! a scanno ? )• 

Eur. Mi conosci?- Mai. Mi. sai? 

PvJ. Gnernò ; ma. mine, figuro. chi site?. 

Mai. E. chi siamo ? 

Pul. Duj e pupe de ficacchiette . 
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Che diavolo dici ! 

Mai. Noi siamo due cavalieri. 

Pul. Ah ! si ino inni* allicòrdo , gnòrsl è lo 
vero, viaggio visto na vota a cavallo. 

Eùr. Io a cavallo! e in dove; in qualche ca« 
valcata reale ? 

Mai. A me certo m* avrai veduto in qualche 
giostra ? fui Gnernò [ 

Euir. Forse nel viaggio, eh* io feci nell* Arme- 
nia ? Put. Ajebò. 

Mat. M’avrai veduto in Grecia certamente al- 
lor , eh’ io cavalcava il cavallo del re Sicione ? 

Tul. Gnernò , che saciccione . 

Mai. E per dove mai ci hai tu veduti passa- 
re a cavallo? 

Tul. Pe mmiezo puorto , e pariveve duje me. 
rorilfe , co cierte candeliere d* argiento ap- 
pise ncanna . Eur. Io ! Mai, Io ! 

Pul, Gnorsl , non sa , quanno istevo ngalera 
quinnece anne pe marijuole . 

Sur. Costui mi muove a riso . 

Mai. Sei tu buon cacciatore ? 

Tul. Cancaro ! Io menco a ceca n* nocchio a 
portanolana . 

Eur. Da quanto ha , che tu porti quella faretra? 

Pul. Da no piezzo , e 1’ aggio portata assaje 
cchiù grossa de chesta , quanno jeva vennen- 
ne fuse , e cocchiare . 

Mai.Hù trovato animali feroci per questi boschi? 

Tul. Animale? fora de vuje non nn’ aggio vi- 
sto nisciuno . 

Eur. Ignoran taccio , e che noi siamo animali ? 

Pul. No , e perdonate , ca quanno 1* aria va 
trovola , io tutte 1’ asene le piglio pe animale. 

Mai. E’ ridicolo ; e dimmi , se incontri un’ or- 
so , un leone ? 

Pul. Un 1 e che robe minute ' Io non nc # è 
ghiuorno , che non in me ne magno no spito a 

Mai. Di che? Pul. D’ urze , e liune. A 6 
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JEur. Oh che bello paradosso ! e come l'uccidi ? 

j Pul. M’ annasconno , lloro passano , io faccio 
sette , rnorono , e io. mme le spenno . 

Mai. Sei matto : e questi strali per quali* be-. 
stie gli porti 3 

Pul. Pe bestie chiù feroce. 

Mai. E quali sono ? e dove mai si trovano que- 
ste bestie più feroci degli orsi , e de’'leoni.'. 

Pul. Vohte pazzia , nce so li piecore .. 

Èur. Mi piace il tuo umore . Or dimmi unpo*. 
co , vuoi metterti, a padrone con me ? 

Pul. Sempe che nc' è lo gusto tujo de te met. 
tere a cristo co nimico, iq me metto a pa» 
trone co ttico . 

2 tur. Tu cosa dici ? Io dico , se vuoi metterti, 

V( per servo ? 

Pul. A patrone m’aje ditto . Pe servo non té 
pezzo servi. Eiìr. Che fi sembra? 

Mai. Capacissimo per quel , che abbiam pensa to^ 

Eur. Se vuoi servirmi ascolta dunque ; muni- 
to a costui , vi fingerete in una piramide 
due statue matematiche , che formeranno un, 
orologio.. Io vi farò condurre nelle stanze 
d’Orfeo. Colà dopo operate le maraviglie , 
e i giuochi , ch’io vi concerterò , cercate il* 
tempo, che Orfeo, ed Euridice restino so- 
lo cotì voi . Uscite allora , e con colpi di sti-i. 
3e , o con altra armatura, darete ad essi la, 
morte . Capiste ? ; 

i \ul. Jammo adaso ; tu m’^ie pigliato pe 
to , o pe. boja ? 

Pur. Devi far ciò, ch’io dico. 

Mai. Nò replicare un’accento . 

Pul, Ora vi, che pariglia d’ apprettature VA' 
lo manco si songo accisa, att?rrateme din- 
to a quacche dispenza . 

Eur. Fa quanto ti dissi con accortezza , e sa*’ 
rà tua la mia dispenza . via . 

fyl; E mo no mniagno manco -pc, n’anno* 


» 

/ , 

% • 

* <r 
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Mai. Ch.fr die!. ■ - -v . ~ft 

Vul. Jammoncenne , ca si me eapeta la 4<> 
spenza , non nce voglio fa nascere chiù, pe- 
"* rimata . ■ vìano . v . 

& C E. N A VII. ' -t ** 

Or feo , ed Euridice . 

Off. TDellissima Euridice , è giunto e pur noi 
■O credo , il di tanto 3a. noi bramalo 
ma non ancora in volto ti veggo trasparire 
il contento ? . 

Eurid. La gioja incomparabile , che ho nel cq. 
re , faria provarmi un giubilo eccessivo , se 
P animo turbato , e un continuo timore non 
mi rendesse incerta di mia fortuna. 

Ói'f, Qual tetro oggetto , qual* importuna cura; 
^.conturba ,, o mia Euridice, il tuo bel core. ? 

Parla, disponi della potenza mia.„ causa non; 
ha di mestizia chi con semplice cenno può, 

. ciò, che vuoine] mio régno-.. 

Eurid. Signor , dolce mio sposo vanto , ed; 
unico, oggetto di questo- core , io stessa che 
Io provo non. so capire I’ affanno. 

Orf. Tu piangi ? ah no se tifami palesa mi da 
, qual sorgente infausta questo pianto deriva^» 
-Muriti. Mi turbano la pace dell’ animo cento 
infausti accidenti . Se mi aggiro soletta, fra 
i. solitati orrori del boschetto reale , ecco di 
un nero augello il mesto grido , che mi fa- 
spaventare . Se un po- passeggiò là notte „ 
per le. logge del nostro appartamento , par- 
che orribile stella in sul mio capo vibra ii 
suoi pallidi rai : se al eie) mi volgo colle pre» 
ghiere.- mie- , già- par , che quello spalanca li 
- poli, e fa strisciarmi intorno, alle scompp.- 
ste chiome tutti i folgori suoi ,,e- tanti j. ér 
tanti auguri minacce voli , e? tetri non cessai 
no un momento di colmarmi d^orrore .. 

Qrf. Eterni dei’, perchè tanto contrari alta mia* 
sposa, ?. ; , 1, 
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Eur'td. AT rosseggiar del Gange , dopo avér 
passala l’ inrera notte fra paure , e ribalzi r 
ho r*ur serrate al sonno le meste luci , ed 
ecco che mi è parso vederti al fianco mio 
tutto allegro , e festante per questa regia 
quando im provi» mente par , che un serpe 
rabbioso uscisse avvelenato , e mi squarcias- 
se il petto ; sbignrrìta , affannosa mi destai 
prestamente , e trovandomi in vita , e a te 
vicina non cesso ancora ringraziarne la sorte. 
Orf. Eh ! togli dalla mente l’iniauste appren- 
rioni ; altro il sogno non è , che idea cor- 
rotta d r un semplice pensiero , e a chi v* 
apprende con immagini orrende va spesso» 
spaventare . Tu pensa intanto a divenirti • 
Eurid- Lo farò ... ma qual suono è questo , 
che dolcemente mi allettai *' 

Orf. Si accostan le baccanti . Qual desio fé ve- 
nire le mie nemiche alla regia ? 

SCENA VIIL 
Al su uve suono di dolci isf tomenti vengono Me- 
nade f E ber ina , kaxzabella , ed altre bacsaie* 
ti con doni , e detti . 

Men. T ' eccessivo contento , di cui Tracia ri- 
A-* suona , per le telici nozze del grand' 
Orfeo , ci ha fatto scorchr 1* offese antiche, 
e per segno di pace addurli ancora i nostri 
doni più rari. 

Ebe. Anzi conv*è il costume delle baccanti , 
vogliam co i nostri giuochi sollenoizzar sul 
fiume i vostri regi sponsali , e colà v* in» 
viriamo. Orf. Si verrò. 

Eurid. E con piacere . Ebe. ( Or va bene ? ) 
Hen. E* questo, o saggio Orfeo , il vello del 
Montone del gran padre Lieo, assai più glo- 
rioso del vello d* oro , che in Calco conqui- 
starono gli Argonauti . 

*ai. Da cca , ca non saje dicere : chesta é ite 
pella de crastatù , che mo nce vo , si lo 
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aito è piscialietto , nce la mettitc sotta , c 
n'allordate la. lana 

Ebe». Questo è il crin di t.ieo , che gli fu dai 
sacerdoti suoi troncali in Nisa , quando l'or- 
narono. la. fronte dei pampini a lui sacri . 

Pax.. E manco tu te spregile , se dice : chistl 
cca ve servano pe ve ne fa fa bucchere 
quanno perdite lo ricsio de li zirole 4 e rafl»- 
manite zeliosa.. 

Men. ( Porgilo adesso il tuo . ) 

Pax. Ghorsì , cheste , stgnò , so le corna de lo 
eia varo , che ghiev' appriess v a Bacco , con- 
forma , sena’ adacqua cresceitero a chillo , 
accessi- adacquannove la sposa , ve le pozza 
fa sguiglià nfronte a; quatto a quatto . Ec- 
cole cca v appennite'vill’ a la icnesta . 

Orf Accetto ì vostri doni. 

Eurid. Con piacer 1* accettiamo. Ma chi è qtoél 

forassero ,, die qui si avanza ? 

S C E- N A IX. 

Earìsone d avventuriero con baffi-, e detti ypoi 
Pulcinella t e Mainetto f or-manta una macchi- 
na d or iolo . . 

Eìtr. Ad le vostre reali-presenze il celebre av. 

venturicr cabalista, e portentoso mec- 
canico d'occidènte, umilmente s’ inchina 
e- l’invita a vedere una imcc&na -sepruma* 
na geometrica , e matematica , che pe 'I vaw 
lore intrinseco:, che contiene , puoi’ ella an- 
noverarsi peri* qttava maraviglia del mondo.- 

Orf. Ma che dinota la macchina ? 

Eur. Un gioco di-COTde intricate fra esse , che - 
formano in -aspetto una sonora mole% che 1 
indica . 1’ o’ e : ina la sua maraviglia , che la* 
rende soprumana sì* è.., che siccome ogn’ a] i- 
tro or oio , . seguendo il corso solare , ne mi i- 
sura con l’ore i suoi moti , così questo -, a* 
dj'fierenza di rg ni altro , suona ore del gffer*- 
m? ., co m e dagli spettatori gli viene ordinavo^ 
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Eurid. Egli' è certo un’incanto! 

Orf. Maraviglioso invero! 

Eur. Anzi dovete dir portentoso , e acciò vi 
appagherete di -quanto vi ho promesso , ven- 
ghi qua 1* orio’o . 

Orf. Bellissima machina ! 

Eurid. Assai rara ! 

Eur. Se adesso volete esperimentare il suo prò- 
digioso valore , ordinate 1’ ore , che tante 
appunto ne suonerà . “ 

Eurid. Bramo sentir due ore . 

Eur. Ecco, che la macchina ubbidisce. Pulci- 
nella suona , e dà de ’ colpi su la testa di Mai- 
Mai, Che diavolo lai ? netto . 

Pul. Niente, te martello la mpigna . 

Men. ( Oh che portento! l’anello ,’e la ver- 
ga V han ben servito . ) 

Ebe. Quel puttino pare tTn uomo naturale !' 
Eurid. Consorte mio, questa in vero non mi par 
cosa umana. Orf. Certo, che mi sorprende . 
Eurid. Quel moro par , che sia animato, tan- 
to è al vivo scolpito . 

Eaz. Gnorsl , e pare, che mine tenemente fit- 
to , fitto nzò addò vavo.Maramè , no mine 
parte l’uocchie da cuoHo . caminando Pul- 
cinella le fissa il guardo - 
Eur. Che altr'ore volete ormai sentire ? 

Orf. Le quattro adesso . 

Eur. E guardatelo con che pontualità ubbidi- 
sce . ^ Pulcinella fa lo stesso . . 

'Mai. ( Possa cascarti un braccio. ) 
fui. ( Statte zitto , ca te scasso l r ancunia . } 
Maz. Wara me ! bell* arhtojo ! e sona le bin- 
tiquattQ. ino . Puicinella eseguisca » 

Mai. ( Diavolo più non posso . } 

Pul. ( K tu levate , se si omino. ) 

Orf Virtuoso artefice , di sì grand’opra , bra- 
mo da te saperne il prezzo . 

Eur.. Sire , 1* onore di avere accettate le mie 
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deboli fatighe mi ricombenza abbastanza . 

Orf. E vuoi ? . . • 

Eur. E voglio , .che resti in potere del gran 
signore di Tracia un opra non degna della 
sua grandezza . 

Orf. Straniero, accetto il dono, e bramo sa- 
pere dov’ è il tuo soggiorno, acciò possa dar 
premio alla tua virtù . 

Eur. Grand’ Orfeo, in un’altr’opra maggior di 
questa mi farò palese . Intanto chiedo il per- 
messo , e vado per condurre cosa di mag- 
gior maraviglia alla bella Euridice , vostra 
degna consorte . 

Orf. Ed io con piacere accetto ciò , che da un 
grand’uomo mi vien presentato. 

Eur. Vado , m’inchino alle loro maestà. (Se 
falla il colpo , ho di già preparato l’altro, 
•sia tua cura condurre Euridice nel giardino. ) 

a Menade , e via . 

Eur'id. Assai garbato fu questo avventuriere . 

Orf Nè può esser diverso , chi possiede tan- 
te egregie virtù . 

Man. Euridice vogliamo un poco andare a di- 
vertirci nel giardino. 

Eurìd. Si , se 1 ’ acconsente il caro mio consorte. ^ 

Orf. Sposa gentile , Orfeo da te dipende , il 
tuo piacere è mio ; vanne , che io resto a 
riflettere in questa macchina , a quanto giun- 
ge l’ingegno umano . 

Raz. E ghia-mmcnno , maramè , e quanta àa» 
remonie, che non se confanno coll’urdcma 
moda . via , 

Eurid. Menade andiamo . 

Me». Ti sieguo.f E’già nella rete.)Andjamo.v/<™, 

Orf E pure il core mi par , che non giace lie- 
to dentro il mio seno . Più si accrescono 
nella mia regia le delizie , più mi sento da 
tetri orrori circondato. 

Mai, Adesso è il tempo ; Pulcinella, diamoli 
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addosso * si avventano ad Orfeo , 

Pul. ( A nomine de chiappo. ) 

Or/. Ah! son tradito. Guardie accorrete. 
Mainetto si avventa contro Orfeo , il quale si 

difende , e lo ferisce , 
Mai . Oiinè , son (corto v' v * » .y 

Orf. Olà guardie, accorrete, vengono le guar* 
die . Avvolgetelo di catene , ed al supplizio 
.. portatelo . Gran tradimento è questo. tre- 
mo per Euridice . Vado a prevenire la sposa . 
Sul. Signure mieie , si mme lassate ire', ve 
sono quant* ore volite. 

Mai. Per carità , bellissimi , e graziosi soldati , - 
altro non sono io stato , che un semplice 
orologio* - 

■Tu/. E n’avè a ppaura, ca mo te danno la cordq. 

Mai. Ahi, che mi manca il fiato; portatemi 

ad Orfeo .. - - - v- .. . . 

Pul. Orsù , si me lassate 1 , ve faccio vedè n * 
auta maraviglia . 

Mai. Che altra maraviglia )i farai vedere ? 
Pul. Na carrera matematica?, che le faccio re- 
sta stordire.. • - 

S C È N A X. 

Eberina , Razzabella , e detti . 

Raz, A ddò sta sto-malenaro sto mpesone. 
•*■*■ addò è ? 

Ebe. Sì , come ci disse Orfeo , sarà lapidato 
dalle mani nostre ~ - 

zRaz. Sì lassateci!!© a nule, ca è pensiero lo 
nuosto de farelo mori , cornine se mmere- 
tano st* assassinie . 

Pul, E mo è meglio : so asciuto da le gran- 
fe dell* urze , e so- ncappato minano a le 
coccovaj.e 

Raz. Cammina , fede d' aluzzo-, omino de ma- 
la menzione . Eòe. Sarai lapidato vivo . 
Raz. Oh ! ca t’ aggio avuto na vota sotta . 
iPul, Uh! e che malora fosse pena.de i nga- 
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Jcra , quanno m’ anno ìtìpiso non anno au- 
to t che mine fa . viano. 

SCENA XI. 

Euridice , Menade-, Eurisone; indi Orfeo . 

Eurid. "\/f* a ohe altra maraviglia più vaga di 
quel',* oriolo , volete voi eh* io ere. 

• da ? che vi è nel cassettino ? 

Eur. Osservate, e poi certo ne stupirete . 

Men. Apritelo , e si vegga . 

Eurid. Si , con piacere . apre il cassettino , 
esce il serpe , che la nio-'de , e cade semiviva. . 
Misera son tradita . 

Eur. Osserva , ingrata donna , chi ti manda 
all’ interno , quell’ Eurisone istesso , che per 
il tuo tradimento , ha provato un* inferno 
di pene per te sin* ora nel petto. via.. 

Men. ( Fingasi dispiacere ) . Oimè ! gente , 
accorrete *. 

E un di Sposo mio, già mi perdi , chiamate il 
mio sposo, voglio vederlo almeno. 

Men. Eccolo , che già viene . Orfeo , fummo 
traditi ; la tua sposa da un* angue avvelena- 
ta , che li diè quel straniero nel cassettino, 
sta per perder la vita . 

Orf. E ridice, sposa , in qual stato ti trovo! 

Eurid. Orfeo, sposo mio, fascia che al sen ti 
stringa , pria che 1' alma abbandona questa 
fragile spossa „ 

Orf. Ah f mia Euridice , dunque amor ci uni 
per dividerci così presto ? Eurid, Sì . 

Orf. Dunque non mi sarà più permesso va- 
gheggiar quel tuo volto , che rendea l’ani- 
ma mia felice ? Eurid. No . . _ 

Orf. Dunque sì presto terminò il mio contento? 

Eurid. Sì . . . Orfeo miò ben , . . 

Orf. Che chiedi , anima mia ? 

Eurid. Può ottenere una grazia da te la tua fida 
consorte, che sta presso a boccheggiar Fani ma ? 
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Orf. Si , sposa sventurata , chiedi , imponi , 
tutto farò . 

Eurid. Ti prego a non incrudelir contro te 
stesso. Vivi, e vivi felice .... Oimè già. 
sento , che lo spirito abbandona la f ragil so- 
ma ... e veloce sen vola colà ne’ sacri chio. 
stri . . ove spera il suo riposo . . . Orieo , 
sposo mio ... da te «ni divido . . . per sempre. 

Orf. Misero me non reggo ; la mia sposa già - 
spita j ed to sopravivo a tal dolore ! 

Men. Ah già è vicina a terminar la vita ( buon 
è, cha Éurisone dal Panel favorito usci sai. 
vo da questa regia , fingiamo pietà ) Orfeo 
non abbandonarti inpredaal dolore, non afflig. 
ger maggiormente col tuo duolo la sua morte. 

Orf. E perchè , oli Dio! quell’ empio a me ti 
tolse! Euridice! ho perduta dunque la spo» 
sa m;a ? Le mie speranze , il mondo è già 
f finito per ine! ma tu guardi • . . si veggo,, 
che compiangi il dolor 'mio ti sforzi per 
vibrarmi un’accento; ma non puoi... od- 
^ dio di qual pallore sei già tinta ! tu man- 
chi ! T anima hai già su i labbri ! sposa , 
sposa! è già morta! Euridice muori „ 

Men. SI , è già spirata : non resisto all’ aspet- 
to di quel spettacolo atroce , e sospirando 
> mi parto . ( Anzi godendo il frutto delle ven- 
dette mie . ) via . 

Orf. Ed Euridice dunque non è più mia ? ah 
stelle infauste ! ingratissimi numi l Giove 
perverso !... oli Dio ! non veggo , ove tra- 
scorro . Sono in preda al furore , le sma- 
nie , il duolo mi trafiggono il core , e que- 
sta mia ancor vita si chiama? e qual mor- 
te vi è al mondo*, qual pena nell r inferito 
peggior di questa vita ? ah ! non resiste la 
mia virtude a tanti disperati tormenti. Vo- 
glio p ombre seguir della mia bella fedelissi- 
ma sposa . Fra 1’ onde di quel fiume mischie. 
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rò il mìo pianto ; vita , pompe reali vi la- 
scio sddiO. ne/t* atto che vuoi buttarsi sorge 

/ur.ore dal fiume . 

SCENA XII. 

/ Imor con /'tra [fi mano , e detto . 

Am. /"Vfeo . dolce consorte , e fido amante , 

Esempio dv costanza , 

Specchio d’ ogni virtù, non disperarti. * 

Amor così ti dice , 

F così nel mio dir parla Euridice. 

FHa è già nella sede 
De’ fortunati elisi , 

Coronata di mirti, erra fra T* ombre 
Dell’ alme innamorate , e i detti sente 
Di tua voce dolente . lo poi pietoso 
Di renderti felice , e consolato , '• 

Ti darò aiuto , e modo, . ^ 

Per condu ti agli elisi ; 

Ma per giungere al loco de’ beati. 

Dovrai per disperati 

Calli passar , che son quelli di averno ; 

Incontrerai mostri importuni , e rei 
Ch’ argine ti faranno , e pur spavento: 

Ma j! soave .concento , 

Di .questa do'ce lira li da la lira ì 

Farà , .che ogn’un cada incantato , e lasso 
Nè Pioto ancor potrà vietarli il passo . . 

Disponi a miglior opre il ‘tuo desio. 

Che in ogni evento io sarò teco , Addio . via, 

Orf. Che vidi | che ascoltai ! nume pietoso , 

Dunque deggio a te,so ! o il * mio riposo? 

Eccomi già dispesto, e se sol vedo ^ 

Colei , ch’ha del mio coi 1* imperio eterno , 

Son contento restar anche all 1 inferno. 

* pine dell* Atto filato . 
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Eur, SI , per dar segno di un’ eterno ranpore 
al mio fiero rivale , son disposto seguirlo, 
anche all’ inferno . Andiamo. 

S C E N A II. , 
Razzabella Eterica h e Pulcinella legato fra 
due baccanti ». 

Fui. To ino ne votro n’ anno., che pesa dece 
* cantara . Vuje addò mine portate ? 
Rat. Attaccatelo lloco . Ebe. E stringatelo bene/ 
Raz. Ora che dice tu ino? 

Ebe, L’ isrfrsso che t* ho detto poc’anzi , che 
questo sciocco mi va al genio , mi lusingo, 
che ini a 019 , e che son già disposta a far- 
lo mio sposo . 

Raz. Appila ch’esce feccia . Chiss’è lo mio , 
nc’ aggio fatto 1’ a minore , e si 1* addimme- 
ne te dice , ca vo a mine . 

Tul. Se confarfano zitto zitro . Io creo ca prim- 
mo tnrae vonnVaccidere , e po quanno so 
muorto inme danno no schiaffetiello , e mine 
diceno , va susete , e battenne figlio mio , 
agge iudizio ; meglio chesso , che non me 
sciaccairo , ca na^vota pe na sciaccata de ge- 
nere femminino saccio io che passaje ! 

Raz. Orzò lo buò sentì ? 

Ebe. Sì , lo dichi egli • 

Raz. A'ò vance dicenno , a chi de nuje doje 
vuo pe moglieta ? 

Ebe. E averti a ciò , che rispondi , altrimen- 
ti , la vedi ? alza una pietra . 

Raz. E la vi cfà , alza -un’ altra pietra . 

Rul B^fei che doie savorre , eh’ ann’ar, volate. 
Ebe. Sbrigati presto! ^ .. Àaz Parla. L 
Rul. Ghia no , cln a no , e cornarne ? mine lo sta- 
nte dicenno con modi così obbliganti , e non 
bolite manco , che pensasse ? « ; 

Raz. Respumie, a ohi vorrisse? vijca ino menco, 
Tul. Aspetta . Vorria a te , . a Razzabella . 
Ebe. A-;que!!a ? t. Eteri na li tira un sasso , 
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j Vuì. Gnernò a te . . . ad E beri n t ; 

Raz. A chella ... Rati abel 'a li tira un sa »• 


so , e cosi rtp icario . 

Pai. A te , a te ... a te , stateve ... a te ag- 
gio ditto ... a te , a te , a te , a te ; oh 
che ve vatta cancaro a buie , e a quanta vro. 
gnola avite fallò a lo genere umano. 

Ebe. Indegno! fiacche poco , o nulla cuti la 
mia béfH^za ti lascio come un asino , ma 
la pagherai . via , 

Raz. Scioglietelo . 

Fui. Ne in’ asciuoglie , e po te ne vaje ? 

Rat. Che boglio ì la mala pasca , che te vat- 
ta , si io mine ne vavo , e chili* uocchio 
mme chiamma . Fui. Qua uocchio ? 

Raz. Chisso lloco . Oje sà , fatte Io fatto tujo, 
nocchio briccone , non serve zennià , ca io 
so carta janca . 

Fui. Esposta a li scaca marroni de li malizio, 
si scribenti . 

Raz. Lo vi , che fa mo , lo vi ? 

Fui. Che fa ? statte cojeto ; ora vi , fo mme 
stongo , e l* uocchio carma ! 

Rai. S* è aunito co lo compagno , chisto da 
cca m* ha puosto mpietto legna e cravune , 
ch'ilio da Ila nce mette lo fuoco . 

Tul. Uh ! quanto pagarria ,e nn’ avesse n’auto? 

Raz. E perchè ? 

Fui. Servarria a sciuscià li mantice ! 

Raz. E zitto , zitto non dì ste parole aggra. 
ziate , ca io suheto ncappo^pocch* aggio no 
core chino de tennerumma' ^ na votata chè 
Jaje ncoppa a la vrasa d* a minore subeto e 
cuotto; e po sa te , ca te voglio bene? 

Pai. Saccio ca vuoje bene a mme , e a le rob» 

- be meje f si nn’ avesse . * 

Raz. Si non te voleva bene , non te sarvava' 
da le mmane d’ Orfeo . 

Chesso è lo vero .Ida po chcllo smestere 
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che faje^fora stagione, nce fa sconcorda nge. 
nere , nummero , casocavallo ^ e bino . 

Raz. Lo mmestere , frate inio, e necessario a 
una de nuje chiù de lo pane; po che sarria 
ditto de me? Vi chella e grossa , e asena , 
fa 1’ am more , e non sa manna n’ omino 
mpatremmonio. 

Fui Embè , aje ragione , nce va 1’ annore tu. 
jo ; mmieste , figlia mia , non te fa porti 
tnmocca da la professione . 

Raz. A me, mamma bon’arma , rame dicea 
senape , figlia mia , quanno pratteche , penza 
a lo* decoro de mamma toja; e mo nce vò, 
m’allecordo , ca na vota pe cerca doje li- 
bere de torrone a no nnammorato , co lo 
tacco de lo scarpone rame dette senape a lo 
• musso ; ciuccia , ciuccia , dicette , comrat 
starnino senza vonnelle,etu cirche torrone? 
n’ auta vota mmieste denare, vestite, chessa. 
mamma teneva io, spennava sempe fasane. 

Fui. Ne, e addonga n’ è niente , si la figlia 
se pigliarria li pecune de 1’ ascio mascolo . 

Raz. Ora su mine vuò bene ? 

Fui. E pecchè no , tu saje tanto. 

Raz. E facilitino l’ammore. Fui Facimmolo; 

Raz. Accommenza . Fui. E di tu . 

R az. fc famtr.e no rìso, ca io dico . 

tul. E tu Lanino no nemmiccolo , ca te fac. 
ciò lo riso . 

Raz. N nemmiccolo n’ è cosa , no fasulo te 
voglio fa . 

Fui E io no cecere ncopp’ a n’ uocgìiìo . 

Raz. Uh! omino de mamma soja . 

Fui. Femmena de tatuozzolo tujo . 

Raz. Zincaro de sto core . 

Fui Conciatiana de sto pietio . 

Ras. Ah ! ^ o chiù zuccaro , gloja Vnia* 

Fui Am manca dosa , falcila cara . 

Orfeo. B 

•/:;* 4 
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Raz. Orsù ino è chello sa . Piti. Ch» ? 
Raz, Mnre vuo dà quacccga ? 

Pul. Che t’aje sonnata 1’ arma de mammeta? 
Raz . Appunto, 

Pul. E dì, che torna, quanno non nce stongh*io. 
Raz. Orzù parlammo serevo? 

Pul. Sereco ? Raz. Sì ; vuo veni ? 

Pul . Jammo; e addò ? 

Raz. A lo nfierno . Pul. A lo nfierno! 
Raz. Sì a casa cauda , jammoncenne . 

Pul . Vance tu, ca io non sento friddo , 

Raz. "Viene co mmico e n’ avè a paura , ca 
te dongo no puntino d’oro ; viene co nujc 
baccante , e chHIo è lo lassa passa. 

■pul. Che lassa passa , io lo manco scorpione, 
che tengo è no cantaro lurdo, quanno situ- 
ino a lo piso ne laccio cade la statela , ed 
ecco ca aecossì vuje ve ne tornate, e io nce 
resto nterzetto . 

Maz. No , viene fato mio , gtoja , mascolo ( 
zingaro aggraziato . 

Pul. Pimme la verità, co ste parolelle quante 
stairisse pe ne porta a casa de lo diavolo ? 
Raz. Quanno te nc’ aggio a te carriato , chiù 
no n ne voglio . 

Tul. E ghiammoncenne co 1’ orà bona, all’ u- 
temo io pe grazia de lo cielo, n’ aggio levata 
maje lamina a chi non sapeva, no maggio • 
pigliato maje robbe de chi nòn nne teneva; 
quanno nn* aje levato no poco de jastemma, 
quatto buscie , e na dozzana de colate tor- 
ciute , e bone , saccio sicuro , ca conforme 
vavo , aecossì no mine ne torno. Viano, 
SCENA III. 

Antro d’ inferno con grotte . 

Orftó , e poi Amore . 

Qrf- /"Vi me.! nf empie d’orrore quest’ infausto 
sentiero . Abbandonai qui presso la 
stilla palude , ove lasciato fui dall* inferrai 
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nocchiero • si sente gran romore di catene. 
Qual romor spaventevole di percosse, e ca- 
tene, misero ! e quel ch’io sento? cento in- 
fortuni io temo. Amor.pietoso nume, se fin 
qui mi scorgesti pet farmi riacquistare l’e- 
stinta sposa, vieni, e scorgimi adesso colla 
tua face ... Ma più cresce il flagello, ed io 
già mi smarrisco per quest’atri sentieri . 

Amo. Orfeo , non spaventarti è teco Amore . 
In ogni evento fidati alla tua lira. Ella inu- 
sati affetti di pietà , di stupore produrrà in 
questi spiriti , i quali detestandola , come 
cosa divina , per non sentirla di nuovo , ti 
accorderan , forzati, il passaggio agli elisi. 

Orf. Ma dimmi, ove stiam'ora; in qual par- 
te d’ inferno ? 

'Amo. Nel primo entrar. Quell' arbor , che ve- 
desti pien d’immagini , e larve è l’olmo 
de' sogni , la notte vanno errando per l’c- 
gre fantasie de* languidi mortali , e al far 
del giorno riedono in questi alberghi . 

Orf. E in quell’antro? 

Amo. Vi è cerbero , che latra f e per tanto 
non si oppone a’ tuoi passi , e coi latrati 
orrendi non fa tremar queste tartaree rupi, 
perchè teco son io . Orf. Che sento ! 

Amo. Or vedrai l’ idra sfrenata a te d’ intorno 
con orribil stridor di fiamme armata : vedrai 
altri spettacoli, e più fieri , ma tu non spa- 
ventarti, e fissati alla mente , che offenderti 
non ponno; prendi di là il camino con spi. 
rito, e coraggio, intanto io vado ad infondere 
i strali nella stigia palude, acciò più formi- 
dabili si fanno a Pvoserpina, e fiuto. Vanne 
Orfeo 7 che fra poco la bella Euridice avrai ac- 
canto,se ti protegge amor temer non dei .via. 

Orf. Se tu scorgi i miei passi , amico nume , 
Le tenebre più orrende , 

B 3 
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'« I ’ orror degli empj mostri , 

L’ire, e flagelli, ed il mortale affanno, 

Per l’amante mio cor terror non hanno, via • 
SCENA IV. 

Inferno con trono di foco ; da per tutto il tea* 
tro fiamme accese di differenti colori . 

Dannati m catene , demonj ; che; conducono pres . 
so al trono P anima d' un usurajo , l'anima 
di Mainetto adulatotele quella di un bugiar- 
do . Plutone , e Proserpina assist in trono , 
accanto ad essi Mtnos giudice d' inferno al- 
t' m. piedi con carte in mano . 

Uell' aprirsi la scena si sentirà da per tutto j 
rumor di catene , strepito di voci , e fune- 
stissimo suono di trombe scordate. 

Piu. r p3cete, empi dannati, mostri tonnenta- 
tòri delle penti perdute, le minaccio 
cessate, or che giudice in trono di maestà tre- 
menda siede Pluton colla gran dea di abisso. 
Pros. Signor , per la memoria del mio ratto, 
manda questi dannati al lor destino . 

Piu. SI, tanto è forte per me questo scongiu- 
ro , che all’obbedienza mi sprona. Giudice, 
olà chi è questo ? 

Min. Egli è, signore , 'un mercante da grano, 1 
che in tempo di carestia sotterrava il frumen. 
to,e lo mescolava con cento biade impure. 
Piu. Perchè questo ? alt ’ usurajo . 

Usu Sunor , per far danaro , era io povero. 

Piu. Quanto ne sotterrasti? 1 ' 

Usu. Ventimila cantaja , : • 

Piu. E la misera gente, che moriva per aver- j 
ne un poro non ti premeva? i 

Usu. Affatto, mi premia chi pagava mi un io. 
molo di grano quarrupliratamente di quel , 
che porea vendersi. Piu. E a* poveretti? 
Usu* Ancora facea le mie limosine. • 

t u. E che gli davi ? 

Usu. Grano . P.«. Ma qùale ? 
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Vsu. Quello -infettato, eh? ne’ corpi umani ca- 
gionava la febre, e la pestilenza , cd io con- 
siderando caritatevolmente, che colui , che 
il mangiava dovea morir per forza, glie lo 
faceva pagare a giusto prezzo , signore . 

Tlu . Barbaro usuraio! Ponetelo , demonj , un 
sasso sopra di ventimila cantaja . 

Vsu. Signor, mi consumate, io per aver man- 
giato una volta un pezzeui.ì di pane areno- 
so , stiedi sei giorni a letto . 

Piu. Ed or starai per sempre sotto quel peso. 

Vsu. Ma avvertite, Pluton, che anche nel mon- 
do orovai 1* inferno mio. Piu. E come? 

Vsu. Fui casato , e fé starmi una moglie in- 
solente in un continuo inferno. 

Piu. Giacché avesti moglie , facesti ne! mon- 
do la metà del tuo inferno; dunque di quel 
gran sasso si tolga la metà .. 

Vsu. Or va ben , giusto tanto io ne toglieva 
da un tomolo , che vendevo a credenza f 
la metà . 

Piu. Vanne usuraio al tuo perpetuo destino. 

Vsu. Vadasi. f Non è poco, ciré il diavolo ha 
fatta a me la carità , che non 1' ho farta a 
nessuno ) . via con i d-imon) , 

Pros. La giustizia vuol' sempre per compagno 
/ il rigore. Piu. Chi è quest* altro , Minos? 

Aliti. Egli è un adulatore . 

Adu. Ch’umile al piè garbato del vezzoserto 
Fiuto rispettoso s’ inchina . 

Piu. Perche adulasti ? 

A iu. Perchè il mondo adesso vuol pascersi di 
fumo , io che lo conoscevo , porgeva i! fu- 
mo , e mi prendeva l’arrosto. 

Piu. Ebben nel fumo adesso dell’incendio in- 
fernale mettete ancora lui . 

Adu. Ah ! gran Plutone , e come quel labbro 
di rubino ha scaturito per me un affumicato 
cornandole le lue guancia purpuree ala.ba- 
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strine, così han potuto sdegnarti contro me? 
grazioso regnante , bellissimo giovinetto, 
pietà di me, per quelle vaghe stelle d'amor, 
che hanno incantato il cor delia tua sposa. 

Pltt. Mi alletta il suo discorso. 

Adu. Per quei crini vezzosi , che catene dora-* 
tè son per chiunque gli guarda . 

Piu. Il misero non ha poi cattiva lingua . 

Adu. Pierà di me, pietà, per questi sette raggi, 
che magnifica mente ti abbelliscon la fronte. 

Piu. Quai raggi . . . che! le corna? adulato* 
màlvaggio , già mi avevi sedotto col sutìn 
di tuè lusinghe, la bello ? io giovinetta? va 
nel fumo d* atfemo a* pascersi di quello, 
che hai sol dato nel mondo . 

Adii'. (Oimè! non 1* ho colpirò). Signor, sappiate 
almeno, che arich*io meschino ebbi mogHe. 

Piu. Oh x se avesti ancor moglie , vi è assai 
da sminuire all 4, ordinata, tua pena-’; basta pet 
supplizio di un’alma la- pena ; di una moglie. 
Olà , vadi a refrigerarsi due ore del giorno 
ne* campi elisi costui . 

'Adu. O prodigo! a liberale! o giustissimo nu- 
me ! che possi aver quaggiù lutti gli adula, 
tori , che sono ai mondo, via con dtmon'f . 

Piu. Venghi il terzo . 

Miri. Quest’ altro è 1* uomo più bugiardo , e 
vantatore, che può darsi nel mondo. 

Piu. E’ vero? Bug. Non signore. 

Min . Ed ecco una bugia. P/#,Qqal fu l’ufficio tuo? 

bug.. Avvocato primario. Piu. E’ vero, Minos?: 

Min. Uibò , fabbricatore . 

Bug, E’ vero , fabbricatore , m* era scordato . 

Piu. Che fabbriche facesti ? 

Bttg. Le più bèlle del mondo, il muro che di- 
vide la China dalla Tarlarla , le piramidi 
d* Egitto , )a torre di Babilonia , e le sette 
maravfglie del mondo. Piu. E’ vero, Minos? 

Min. Affatto, appena fece una casetta rustica. 
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c per aver mal piantato le pedante nta, cad- 
de in capo dell 1 anno . 

Piu. Dunque come ha vissuto? 

Min. Sempre con dir bugie. 

Piu. Fabbricatelo sopra quella casetta rustica . 

Bug, Signore, e come potrò io sostenerla? 

P/u, Come in un picciol corpo potesti soste* 

nere tante bugie ... . .. ,, 

Bug. ( Ed or questa- bugia ingannerà il dia- 
volo ) . Signore , se a quei , eh 1 ebbero mo- 
glie sminuisti l’ inferno , io merto 1 compì 
elisi ^ perchè n’ ho avute due , e la seconda 
peggio assai della prima . 

Piu È tu avesti due mogli? Bug . Due mogli. 

Piu. Dunque alla casa rustica aggiungete al- 
tretanto di peso . Bug. Perchè , signore? 

Piu. Provasti il primo inferno, te ne trovasti 
fuori ,e volesti il secondo , ed io per que- 
sto appunto voglio accrescerti il terzo . 

Bug.lc. quest’altra bugia, pur m’ha giovato assai. 

Min, lo vo , signore , ad eseguir le sentenze. 
Qui si senlono suoni , , C i r tO | Pini, 
Pros. scindono sbigottiti dal trono . 

piu » Ma di qual nuovo incendio tatto avvam- 
pa la regia d’ abisso f freme il tartareo fon- 
do , è l’eterna caligine infernale par che 
fiammeggia, e stride infra lampi , c baleni. 

Pros. Miseralio benché dea la cagion non. dì- 
scemo ? 

piu. Eccone la cagione. Un audace mortale in 
corpo umano, senza fatagion, sena* alcun dono 
qui s’ inoltrò. Demonj disperati avventatevi 
a lui , e riducetelo in minutissimi pezzi. 

S C E N A V. 

Orfeo colla lira . Nell' uscire i demonj se gli 
avventano sopra * ma in sentir la- lira a po- 
co a poco cadono come incantati. 

Orf. Vlmo signor del sempiterno oblio, 

«tV Dominator dell 1 ir^rnal Amento , 


ATTO 

Se la flebile voce , e il pianger mio, - 
Sedi iuta lira V immortai concento, 

E il tenor di mie pene atroce , e rio 
Di pietà ti produce un sentimento , 

Fa , che Orteo lieto dal tartareo fondo 
Va colla sposa a rivedere il mondo . 

* i’ros. Questo è Orfeo ? 

tlu. Orgoglioso , ed importuno Orfeo , man- 
cava pianto iorse al mio regno, che tu più 
glie ne porti ? e pretendi passar tu negli 
eli»i ? con qual forte scongiuro , con qual 
virtù , che la natura sforza , vuoi tu obbli- 
garmi a concederti il varco,? 

Colla virtù lutale del suor» della mia li- y 
irà'; al cui potere l’aria si assoggettisce , i 
sassi , e 1’ onde , e 1* altre cose insensate par , 
che umani si rendano alla soavità , che gli 
spira , ed eccone di nuovo il dilettoso con- 
cento .... 

K*. Ah no , raffrena l’ infausta mano : che 
brami far cadere con quel suono, anche in- 
sensate le basi del mio soglio? vanne dove 
tu vuoi, passa agli elisj , riacquistati la spo. 
sa , da miei regni t' invola , e per tua glo- 
ria spargi voce nel mondo , che nel pianto 
eterno , >" . 

Ha vint’ Orfeo gli abitator d’ averno, via. 

Orf. Ah s’ io traggo col suon salva , ed illesa 
La sposa mia per quest’ inferno orrendo , 
Pietosissimo Amor, grazie ti rendo. via. 

Prcs. E il temerario Orfeo col favor della li- 
ra passa agli elisi , e fuori si trarrà la con. 
sorte ? e Ja gran dea d' abissi vinta da un 
mortai suono , anzi schernita starà nel pro- 
prio regno ? cento smanie ho nel core , e 
più mi accendo d’ ira contro il fellone^ 
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SCENA Vf. 

Menale , Eurisone , Tiberina , Razznbella coi 
rami d * oro , e Pulcinella aticor coi suoi do- 
ni\ e detta . 

Men. ‘C'cate potentissima, Menade tua triba- 
■*- i tana unita alle ùmili , e rispettose 
baccanti a te fa dono degli usati rami . 

Rur. Ecate potentissima , per l’ insolite vie 
dell’ ombre eterne , il favor delle tue bac- 
canti, ma più il desio d’ esserti servo mi ha 
latto a te venire , accetta d’un novello tuo 
suddito, e tributario ancor l’umile omaggio. 
Fu!. Arecheta potentissima , io po , che pen- 
7.0 meglio , non t’ aggio portato maggio 
me li primme frutticteìle , e Perve addo- 
rose de lo mese de marzo ; marva , erva de 
muro , metcolelle pe lo decotto , e lellere 
si te vuo rapi lo retrorio . 

Eros. E che cose son queste ? 

Pul. So lo quinto alimento.de le fe itimene . ' 
Pros. Queste a me non bisognano . 

Pul. E non chiarrvnà vieni’ a irvare.ca io porzì 
na vota jeva dicenno mae de li ma steda sce, 
e po Pavette da i soggetto pe na mantella. 
Rase. ( Dalle lo pummo , la v{ ca sta ince- 
stata ) . a Pule. Pul. ( La veo ) . 

Men. Questo, o potente dea, è il rivale dì Or- 
feo, ed egli prese con valor le difese del tuo 
drago , il quale assalito , e ferito fu da un 
baldanzoso cacciator dell* inimico trace. 
£ur. Rivai di quell’ Orfeo , che usurpoinmi 
1* amante, che da fanciullo amai, io fui gran 
dea , quello , che la trassi^a motte , 

Pros. Ma di qual sposa si parla ì 
Raz. De la sia Felice , signò . 

Pul. Signornò , de Viatrice . (è ess». 

Pros. Dir volete Euridice* Pul. Radice, chessa 
Mur. Di questa appunto, che Orfico va adesso 

' - è . 5 . ■; . 
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col favor di Cupido a ripigliarsi- agir elisi ? 
Pros. Intendo , già mi senro mille saette all 
core, ma, se la mìa potenza vale ne! regno 
dell’ ot'Po , or ne- farò - esperienza. Olà iuria,. 
esce un demonio y a dispetto d’ Amor raggiun- 
gi Orfeo , e digli , clie nell’atto, che dagli' 
elisi fuori tragge Euridice , non ardisciti 
' guardarla appena in. volto t . nè risponderle-, 
affatto un solo accento. Tanto* gli comando' 
io , che son là dea de !T immense caligini 
«T inferno j.se ramo non' fatàvgTi sarà, tolta,. 
E nel luogo in cui sta resti sepolta, .dew.via.* 
Ebe. ( Buon, cosi va per noi ). 

Eur. ( Or si ^ che son contento )*.. 

Prosi Baccanti , itene altrove . 

Haz. (Dalle lo pummo). Pros . Olà dissi-partite^ 
Men. Prontissime, ubbidiamo, v'tano le baccanti .. 
Eros. E tu perchè restasti, bruttissima creatura? 
TuL. Creatura ! gnernò, io tengo no parnio de- - 
varva .. Pros. Bruttissimo uomo.. 
fui. Tu sempe 11’ ale co brurrissemo , e- io so, 
de penione , che si te lieve sta mano de 
russo , cher tiene nfaccia , e- sta. vritera , e- 
meza de spellune’ che- tiene attuorno a sto> 
toppè , composto de buccarb estraordinarj (fc 
sOi chiù bello* io ca, tu . 

Pros. Sé non hai più da darmi, vanne dà sguar- 
di miei . Etti; Gnorsì sta pummarola 
pros. Pomo d’ oroj, lo guarda con accortezza:. 
PuJ. Chesta mo primmo se lo jguaschea ; po- 
rr) me dice olà senti f lo m’ accosto , e irte 
dà no sebeto Pros. Olà- senti ? 
fui. La vi.. corre colla coppola parata'.. 
Pros. Vanne, e ringrazia chi ti. diè questo po-- 
mo , per il quaie non ti fo spaventare da. 

* cinquanta diavoli . 

f ui. Te pozza no- rompere sessanta noce de- 
collo ( cotnm’ e- brutta ! ) 

Pros-. Amor tacque pjotegge anche i nemici) 
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mici ; e' se egli sempre conrro di ine sparse 
i^suoi strali r voglio anch’io' dilatar l’odio, 
efce ho' in seno' contro il suo fqjje ardire . 

S C E N A VII. 

Amore , e detta . 

Amo. ^he ‘minaccia ? che vanto la gran dea 
'*- i degli abissi ? eccoti innanzi Amore, 
quel .che ha potere con un colpo di strale 
farti sbalzar dal soglio , e mandarti ramina 
ga fra selve , e pastorelli a mendicar mer-- 
cede da un selvaggio amatore . 

Pros. Temerario fanciullo , ed ancora ardisci 
armato a sguardi miei comparir minaccioso? 
e in questa- regia poi , dove- io siedo 1 sovrana? 
Amo. Clic vai la tua potenza contro La mia? 
Pros. La scorgerai Ira poco se. vai contro di 
Orfeo. J 

Amo. A’tri nuroi : , altre dee han fatto impal- 
lidir le scosse mie. Io- non sòn mica un dio 
selvaggio , e della plebe degir dei , ma -tra 
grandi , e tra invitti il più potente , che fa 
spesso cader di mano a-ivlarte la sanguinosa-- 
spada , ed a Nettuno ,<.scuotitor della terra 
il gran tridente ; ed i folgori da mano al 
sommo Giove : or che puoi tu arrogante'-, 
se ti opponi a 1 miei dardi ? 

Pyos. Io posso , e vaglio più di tutt’i tuoi 
strali : schifo dell’universo vii bastardo 
prodotto dall’ozio’ umano , nudrìto di spe- 
ranze , e désiri e fatto dio-q- e signore da 
gente inutile-, e vana . 

Amo. Orgogliosa nemica, già che vuoi cimen- 
tarmi , voglio- farti pruovar de' dardi miei 
il più fiero , e potente , e taro sì , che’ la 
gran dea- d’ abissi , sempre a dispetto' del 
suo fasto insano , forsennata d’ a-rnor vaneg- 
• gì ,, ed erra , * 

tfer gli amanti più vil,che abbia= la terra, via . 

. H ■ *** - - - - g- 
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Uro*. O.mèlqual nuova è questa specie d' af- 
tetro •’ mi sento epilogata nel cor tutia^ la 
sfera del gran foco d’ amor, ah quell’oggetto 
da me veduto poc’anzi fa smaniarci cosi; 
eccolo , aita, soccorso, pietà, tu mi uccidesti, 
tu mi piagasti il core, guariscimi il dolore. - 
SCENA Vili. 

Pulcinella , e detta . 

Pul. \ mmè? io vao tro vanno no tetuor PO 
pe mme ne i. 

Pros. Che andartene , con me sempre dei sta- 
re , la mia piaga più s’ inasprisce , voglio il 
rimedio presto. 

fui. E no ve 1’ a*gio data ? Pros. Ciré ? 

Pul. La marva ; accommenzate co duella , ca 

po vednnmo . 

Pros . , Che dic^? io bramo un sguardo del tuo 
occhio più beHo . 1 

Pul. Proprio chillo ? ma chiilo sta ritirato , e 
non se fa vedè da nisciuno . 

Pros. Il tuo occhio più bello sta ritirato ? 

*ul. E si, ca vo sta esposto. .Pro. Esposto sta... 
Pul. Addò ì state mazzata ? 

Pros. Certissimo , io lo vedo. 

Pul. Aspè . . . vu»e pazziate . 

1 Pros. No, non burlo, lo vedo. 
fu 1 . E torna ca lo vide . Pros. Eccolo . 
pul. E tu de chisso parlave? 
pros. Ma di quale credesti tu , eh* io parlassi? - 
Pul. De lo chiù bello , il quale cierte bete , 
pe qnant’ aggio potuto storzellà lo cuollo % 
no 1 * aggio potutb vedè manch’ io * 

Proj.-.E si chiama quest’ occhio ? V 

Pul. L' inocchio dei pensiero. 

S CENA IX. 

Plutone , e detti . 

Piu. ( r^he vedo ! Proserpfna con quello 

^ sciocco ? ) 

Prcs. Ah graziaselo 1 di caro più di quanti 
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n* ho amato . 

pul. Ora chessa velea , e io mo le mollo la 
scotta. Pros. Cuore di questo peno. 
Pul. Callo della mia trippa . 

Piu. ( Oh estrema gelosia 1 > 

Pros. Se m’ ami son contenia mancar P amo. 
re a Plutone . 

P ul. E tu mo Caje puosta ncapo , eh’ a me 
me fa specie no palatone ? io si be fosse de 
meza quatra , pure , qoanno sto appetetuso, 

' n* arrivo a sette voccune . 

Pros. Dunque comincio adesso a piacerti ì 
Pul. Cancaro! io mine te spozzolarria comm’a 
bufarella riiredda , e r»e te vevarria dint’ a 
no tenaccio de vino . 

Piu, ( Eaapj , fremo di sdegno II. 

S C E N A X. 

Amore invisibile , « detti , 

A/u a. ( A cciò delusa resti ancor da questo 
** sciocco, abbia costui un misto u» 
veleno- 

Strale d’ amor , per la baccante in seno )>. 
^ , ferisce Pulcinella , e via . 

Pul, Oimèl che mi ricordo di RazzabeMa , 
dov* è mai ? e 

Raazabella ove sei , che già d'amore 
• 11 tiritabbattà mi sento al core . 

Pro, Tu smanii ? oh sì per me non hai ricet~ 
to, che vuoi ? 

Pul, Acqua ... ma guarda che assoluta non 
sia; dint’ a no votto mie tiene e un quarta- 
ndo de. lo chiù doce f . > * , 

Ca la seta d* amor troppo me ooce ► 

Pro , Or volgiti a. me con uni abbraccio ? 

Pul. E* lesto . 

a. a. Caro . utlC abbracciarsi si trovano abbrm- 
— . > ciati a Plutone . 

f Pul. ( E rto m malora de zi minerò da qua 
innvotia è 'scappate ? Jk; 
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Pro. ( "Misera me ! or sì , che intendo appieno 1 
le baldanze d’ amore . ) 
piu.. E ufyperfida dea, e tu- malvagio mortale 
pul. Ora si camacotwro mio patrone si vuo 
fa lotano posa lo cacciacarne'. 

Pro. ( Taci , onesto è il mio sposo , ) 

P«/. ( Ne , e co salate ll’aie a r rem mediate pe’ 
mo sta partita de ciavarelle ■ )- 
piu. Che intendeva di fare questa perversa ? 
Pul. Niente ; la poverella- aveva visto ca ne - 
tenive sette , te voleva appara coll’ottava' 
sto frontespizio . 

più. E tu non ti spaventi in; veder le mie 
corna altissime, ed acutissime? 

Pul. Uh! n* aggio viste chiù grosse - assaje de - 
cheste . 

Piu. In qual selva? in - quàT bosco? 
pul. Gnerrrò , fnmiezo telerò-. 

Piu. Taci e tu fiera dea che ingelosistf 
il’ mio petto d’'amor scosso ,V agitato, 
Trema tutto il furor d’un dio sdegnato., vìa.. 
- Pro . Barbaro amor, col tuo potere eterno 
Vuoi far strazio di me sin nell’inferno, via: 
Pul. E Razzabella’ mia , che se n’ è fatta . 
Corro ... . . ma dove oimè trovar la posso? 
Ah se libero , e sano esco a due piè da que- 
sto sesso ignoto 1 

-Tutte Tòss’a-Mercurio appenno in voto; via. 

s c»N a xr. 

v ' * " Deliziosa ne’’ Campi Elisi , 

- Amate , ed Orfeo . 

Amo. rArfbcr questa è la sede degli beati elisi,. 

' 3 ' io VhcT’condótto fin dove- ti promisi,- 
resta alla- tua accortezza portate il resto a 
fine ; suona, la lira , che- qui' verrà la sposa. 
Ma sappi- /o arciero divino 1 , che la fiera* 

- Proserpina comanda y che se la guardo in 
«- viso ; o' se- rispondo- la perderò per sempre,- 
Amo-. Tutto già so l. ina devi in qye$t’’istanwr 
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* fefri tnér&ii tuo ^ mòre ; se ti preme' l r ac - 
"V qui sto di tua. consone devi assordirti ai-suono 
\ dfcl^preghl||re^é, |ft|E|W ? .c^iederti un sguar»> 
do -fa- che* languisca : 
-q? pianga, elie; allora il' tuo riapre sarà pietà 
per ler^tSìà^t 1 J^-a’mimu^'^aHrverri v ?-< 
Se i!< contrario* V avviene , non incolparne 
- dirowe> $$$*’“• " 

stesso , e il ! volontario^ et«. 

' ®^jè^^^^ aspra;e ttfaTina^ misero a-iianté^ 
questa, che ha n prescrìtta i dei ? dove s’ in» 
te^fitwd’ affanno più spietato , e rjo- s> 
come questo,. ch’io provo.. 

\ • y$ G B. N : A; 

Proserpina , Euri soni in -disparte , e detto . 
F/p. ^.ccorto Eùrisone' acciò- faciliti il modo*. 

ed. obblighi , che Orfeo volgasi presto,: 
a guardar, o airispondère alla sposa-, mi- 
surati giù accenti * e quando è tempo fingi 
appien di rapirla , discredita coir essa la fe-- 
deità di Orfeo; die l’ intento otterrai'. 

Bar. Lo farò , ma. che avviene se resiste il 
rivale: a. non guardarla- ?•- -- .. 

Pro.Aliora se l’àvrà conquistarsi liao.Oh gelosia?' 
Ero i Or non giovati- lagnane, audacia ti bf* 

• sogna-, opra tu da fitto cantone a me' la- 
scia- la cura di tua vendetta^, vedrà»*, ilo- me.' 
tiranno-, se'l* ardir mio- prevale , 

E se- alla' rabbia mia- ceda iì tuo stiate. via*. 
Sur. Già- il debole sì. scuote , già si -prende la 
lira* Abbiate a cuore, o ntfmì, le mie vendette;: 
Qrf. . Al cimento fatale : ttop’ è che il cor di- 
sponga a* ; rigidi senTimentf- . Euridice ’ fi n- 
gerò , che' mi sia l’ oggetto più abborrito ». 
Farò come, mai l’ avessi amata , come asp:-'-- 
" de insensato assorderò l’orecchio a’ suoi, 
dolci da menti , dirò . . . sì le dtò>... . ma^ 
oh: Dio- che vacuo \ se in - proferir fierezze- 
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mi trema, il eor nel petto ! ma la necessi- 
tate in quest’istante dovrà farsi virtù. Ve- 
stiam ptetade col manto di rigore , 

11 dover si adempisca , e facci amore . 

suona la lira .» 

Eur. ( Ecco il fiero momento! ) 

Eurid. da dentro . Orfeo , diletto sposo , ani- 
ma mia ? 

Qrf. Oli voce! oh tenerezza! oh tirannia ! Orfeo 
si volge di spalle, dond 'ha sentito Invoca. 
Eur. Da me stesso mf uccido , se non veggo 
eseguilo il mio disegno . 

Off. Si ripeta il concento , ho impietosir! i 
regni dell’oblio, 

E pur tanto rigore usar degg’io . suona di nuovo . 

. S c E N A xin. 

Euridice in veste bianca , coronata di mirti , Or. 

fto colle spalle voltate , e Ewisane in dàsftàr tu* 
Eurid. "parte dell’alma mia, unica speme del 
.mio cor troppo amante, dolce Orfeo, 
caro sposo, eccomi a te . . . ma tu mi ascon- 
di il volto! oh Dio morir mi fai , e quan- 
do io meritai tanto rigore dal mio sposo 
fedele ? Orf. { Ah non è vero . ) 

Eur. ( Oh gelosia tiranna! ) 

J^urid. E perche disdegnoso , dopo un’ acerba 
morte , un sguardo di pietà mi niega Orfeo! 
sei tu quel fido sposo, che lagri mando 'd* un 
vivo amore, sempre in dolci sospiri profe- 
rivi il mio nome ? ah no , non credo , che 
Nemico giungesti ; per me passato sei per 
le torbide rie , e travagliose dell’orrido co- 
cito; or dunque a che mi rtieghi un sguar- 
do solo, un’accento, un sospiro? ah que- 
sto e il segno , thè la mia morte ha fatto 
Cambiarti amar ; oh Dioiche pena mi dar, 
diletto Orfeo , che- affanno io provo , e par 
mi nieght aita , refrigerio , pietà « 

0)f ( Che angusta! che mariti?.! ) 
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Eur. ( Quanto sdegno ho nel core in sentir 
quegli accenti ? f 

Eurid. Deh qual fiero mistero in questa ritro- 
sia , dolce Orfeo , si nasconde t confidai* 
alla sposa * svelalo a chi t’adora; ah par , 
che giunto sei da nemico. Se non rispondi 

10 temo di qualche tradimento. 

Eur. ( All* arte. ) E’ vero troppo incauta Eu- 

- ridice , amasti un traditor , a torto gli s e- 
basti si bella fedeltà ; sappi , che l’empio 
ha promesso immolarti sopra l’ara diamo, 
re , per ottener dal nume virtù della sua 
lira , d’oprar maggior portenti, lo ciò sa- 
pendo , pietoso del tuo danno, anzi pentito, 
eh’ errai per troppo amarti , scesi qui col 
favor di alcune fate per scoprirti in emen- 
da di quel taHo , il periglio , in cui sei'. 

Eurid. Numi, che sentQ* Orfeo, se non ri- 
spondi crederò ad Eurisone, dirò che il tut- 
to è vero . 

Or/. (Oh ciel qual’altro inferno d’angustia , di 
furore è quest’ altro per me 1 vorrei ... si ... 
ma che fo ? barbari numi son disperato!) 

Eur. Rifletti adesso , bel 1 issi ma Euridice, tes- 
ser stato scoperto , e il rossor della colpa , 

11 rimorso, l’ angustia , il tradimento gli 
han tolto il moto di rivoltarsi , e la voce 
a" risponderti . 

Eurid. Alt panni chiaro il fallo tuo, quel tuo 
tacere approva 1 ’ accuse tue . 

Or/. ( Ah non si taccia ... a poi ! oh -.spietati 
momenti , oh sdegno , oh tradimenti contro 
un’alma sincera, in qual cimento io sono, 
e risponder non deggio ! ) 

Eurid. Ah traditore Orfeo , ah vile esempio 
degli amanti crudeli, e così dunque a tradirmi 
venisti, e questo sdegno inerita la mia fede? 

Eur. Accorta, o vaga dònna , nort più amar 
quell* ingrato, cediti in mano mia , ch’io col 
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favore delle mie condottare , ti riconduco al 
mondo, abbandona quell'empio,- lascia- quel 
traditore a' suoi rimorsi in preda ... vieni 

Eurid. Ah dove! Eur. Mi siegua. 

Or/, (Ed or che io! si parli ... ma il coman- 
do d'A nor ... che ca«o atroce è questo mio) .... 

Eur. Ma vieni ... Euid. Ah no-, . 

Sur. Ti traggo a. viva forza, giammai compor* 
terftj che quell’ingrato abbia gli affetti tuoi», 

Eurid. Sposo ... 

Or/. ( Sto in punto già di perdere m? stesso. |r 

Eurid. Ah mio sposo, tiranno ! 

Orf. ( Piir non resisto , o stelle! ) 

Eur. Sieguimf, o dame aversi ingiurie, e vii» 
lanie . 

Eund. Lasciami. .. caro sposo... volgiti. 
oh Dio soccorso ! . . . 

Eur. Vieni meco, ad onta di quel codardo Orfeo*. 

Eurid. Soccorso. _ . 

Orf. SI che ti soccorro. si ca la stesa* 


Proserpina in trono assistita (kilt baccanti, vaiy 
demos) con fiaccole in mano , i quali al cab 
- mando dì Pro serpiina- faranno forza per di- 
staccare li iposi , e durando tl seguente si 
, sentiranno lampi , e tuoni per tutta la stana.. 
Pro. Separate l’ indegni. 

Qrf. & Misero ! fui tradito. 

Eurid. paro Orfeo . . ... Or/; Cara sposa ..... 
Pro. Separateli,. O 1 / Sposa . ..... 

Pro. Ite senza speranza di rivedervi » 

Eurid ) O* 1 sentenza spietata ! 

Pro. ) La vendetta corn un par che compisti. 

Tutti. Viva- il poter della gran dea d’ibtsst.. 


SCENA X 
Inferno-. 
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ATTO III. * 

SC E H A' ti 
Notte. Valile con grotte . 

Amore con face accesn dati* grotti . Otftó t e 
Pulcinella i che to sregaotto . 

Amo. TTsciti siamo al mondò, ed abbiati! tfow 
vata già avanzata la notte . 

Pai. Fa luce , volantiè , e smiccia sta «torcia, 
eh’ è scuro» e 11’uoccWe' mfreje , pe quanto 
le pozzo torcere , kob se panno* arrsvà a 
bedè -Tono co 1’ arato. 

Or/. Ho visto al pianta mio impietosito Arfjo- 
re, ma* noni placato il mio perverso destinò. 

Ano. Orfeo , il tuo dolore faria piefacJe ansas- 
si , ma incolpane li' tu» poca accortezza , t 
l’altrui tradimento, che fi sedusse . 

Off. Ahi che in pensarci io moro! 

- Pul. Si ente , si tmtteo mia caro : io pe lo rtia. 
le, che te voglio, vorria che campasse cren- 
Panne manco no secolo, ma si po vuo mori,, 
fanvme no piacer?. Or/. Che mai? 

Tul. Lassarne scarpa ca mine oe vavo fa - 
cenno novene . 

Amo. Quel sollievo però, eh* io ti prometto è } 
che vedrai fra poco le tue vendette. 

Orf. E come ! 

Amo. Io per i prieghi, che Plutone mi ha fatto* 
ho cardato costui, suo gran rivale fuor del. 
l’inferno. Beate dì lui amante non potrà fare 
a meno di venir forsennata in queste' valli 
a trovare il suo amante ed allor so io a 
che patti venirci , per tuo vantaggio-. 

Viti. Oje vola , non fa lefreca , ca te scasso- lo 
tiesto, che Tiene ncapo; tu min’aje, ditto, c*a- 
scenno fora mine faci ve ascia Razzabel la* 

Amo.' Lo dissi , e t* ingannai .. Lo feci per dat 
pene a Proserpina amante. Ella fu ritenu- 
ta da Plutone nell* inferno , 

Pul. Ah mamitJuoceioìo de lenterna mageca ; 
germoglia singolare de r.a numerica di pà'dri 
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plurali $ primino estratto de mammeta, pa- 
cato a parte da più giocatori ; ed aute cose 
consimmole; cornine ! me nn* aje scastagna- 
to da rent’a chella , e mo com in* arretri me- 
dio co sta sciamma d* amore , che in’ arde 
nfra core , e noce de cuoi lo ? a lo manco 
fammella vedè n* auta quarantina de mi- 
gliare de vote , e po ta moro ncapo de 
ini U’ aute anne no mine ne curo. 

Orf. T’ami colla tua Razzabella » 

bui. Cornine s’ ammano nziemo nnoglia, e fa. 
e li a cappuccia . 

Amo . E pur se voglio , posso io consolarti , 
con fartela qui' fra poco vedere . 

Fui. Nè ? e tu chi sì , che può fa tanto ? 

Amo. Io sono Amore . 

Fui. Oh si donn’ammore mio caro caro, che, 
puozze sta fraceto de salute, fallo pe quan- 
ta ncappate haje fatt’ i presone pe debbero, 
pe quanta nn’aie’ mannat'a nincorabbele 
schitto co la spara , e po nne IT aie fatte 
torna co spaia, e bastone; e fallo pe quan- 
ta povere nzorate mm’aje fatte vede repo- 
!ut,e a tiempo d* o|e , chiamatela ino . 

Amo. Sì , va a dormire sotto quell’ arhor , che 
lì sognando la tua bella vedrai . 

Fui. Ma cornine ? accossì , senza mazzecà na 
.cose! la ? . 

Amo E come? sei amante, ed hai voglia di 

mangiare ? 

Fu,. Voglia no , ca sto sbogliato , ma pe fa 
na cosa , ino ncc vo pe no mine corca di- 
juno mine morzoliarria na meza freselluc- 
cia , co la favetta de li galiote , lo caecavo 
de li schiavi , e la menerà de li carcerate. 

Orf. Ah felice, costui , che poco intende !» for- 
za ..onnipossente d* un ve r o affetto 1 , 

'Amo. Dunque vanne a dormire, che in sognq 
ancor la tua amante ti porterà da mangiare; 
or vado ad incontrarla per le vi* dell’ in- 
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ferho, e a te rinvierò. 

Pai. Dunque si donna. Sassi, che mi guardate, 
arbori , che sentite, e mi fate zimei , terra 
- latti un po là; deh concedatela questo af- 
flitto amante «ei paracehi ( di loco, quanto per 
pochi secoli si addorme, per riveder nel son- 
*■ no i’idolo delisuo cor .. twa voi vi state 1 che 
lentezza è mai questa! ... oh amor pietoso, 
Se a tanto sfÌ7’o destinato m’hai 
Fammi campar, e tu morissi crai, dorme» 
Orf. Anch’io fa , che riveda almen sognando 
colei , che più vegliando riveder non spero. 
Amo. Non dubitare, Orfeo, nè perderti di spe- 
ranza , che non senza mistero , e non senza 
desìo di favorirti , feci addormentar costui. 
Orf. Ma , eh’ è quel , ctye tu pensi •’ 

Amo. In sembianza di luna Ecate, come sai, or 
che varca le vie dell’ emisfero , dovrà senza 
ritegno . qui calar per costui , come ti dissi; 
questi, che d’ altra fiamma prova l’ i mmenso 
ardore, dovrà sprezzarla ; essa ne sentirà ver- 
gogna da disperarsi, allora, se liberar vorrassi 
dalla vii fiamma, che il suo cor distrugge, 
dovrà tutto scacciar l’odio*, che serba con- 
tro di te: ed ecco r che già il tutto ti dissi. 
Orf. Ed eccola risórta già ne! corpo lunare * 
già luminosa ascende per l’aereo sentiero; 
ecco . oltrepassa l’aria , le nubi, e già l’ar. 
gcnteo raggio tramanda in questa valle. 
si vede la luna rn aria, la quale subito passa. 
Amo. Or parti Orfeo , non vo , che ti rivegga 
qui meco unito ; vanne, e asconditi all’ira 
delle baccanti , che son congiurate per am- 
mazzarti ; non sei neinmtn sicuto nella iua 
« regia messa; celati in questo bosco, ed aspet- 
ta all’amorosa tua fede premio condegno. 
Drf Amor , tu mi consoli ; felice me, se sono 
elettola riveder chi del mio core .tiene la 
maggior parie, e se portiti veggio i nemici 
miei fieri , e tiranni , 
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Ti benedico , Atr.or v lutti gli affanni* vim. 

Amo. Si è accorta già la luna del suo vago , 
che dorme , e già i tardi giovenghi affretta 
in questa valle ; uopo è, che mi ritiri .ecco 
chi signoreggia sull’ etra luminosa, ,e chi fa- 
stosa regna superba per l’aereo calle, 

Fatta schiava d’amor dentr’una valle, si ritira 
S O E N A |k 

Al suono di soavissimi istromenti esce Proser- 
f ina in sembianza di luna con arco , strali , 
e faretra , assisa sul semi circolo trasparente , 
seminalo di stelli , e Pulcinella dormendo . 

Pro. C'iamma di questo core, soavità , doU 
X- ceiza di quest’anima amante, deh aì- 
men sgombra per poco jl sonno lusinghiero, 
guarda dal primo ciel qual nume errante 

‘ Calò per rivederti in queste piante. 

Fui. Vieni , mia Razzabella , porta a questo 
mio cor quacche dcfrisco , 

Pane , casocavallo , e bino frisco. dormendo. 

Pro. Oh gelosia tiranna 1 Deh scuotiti una vol- 
ta dal letargo importuno , non mi recar più 
noja con quel barbaro sonno, il raggio mio 
più luminoso , e puro ti ferisca la vista , 
benché chiusa si stia .. 

Pul. Qual ceruleo sbrennore mi cadetta lece, 
fescole luci ? qual sciaccola mi abbaglia le 
scazzi mmose palpebre? Eterni Dei, 

Sei tu quella , o non sei , 

Che innanzi agli occhi miei 
Vieni a portar la figura di sei? 

Pro. Sì , la luna son io, che arde , mio bene, 
per te d’amor, mio core , anima mia. 

Pul. A mine? luna, vai tenne . 

Pro. No , di te amante son io , e per te non 
ho pace . Pul. Luna , vattenne . 

Pro. Voglio prima morire sospirando pei te, 
che distaccarmi dal tuo volto un sol p^so. 

Fui. Luna, vattenne l’aggio ditto v ca si sferro fa- 
cimino vede l’aggrisso visibile a luti’ Europa. 
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Pro. Ma perché mi discacci , forse son bruita? 

fui. Anzi perchè sì bella , dico vauenne , ca 

- puoje pericola . 

£>ro. Chi è quell’ardito, che può far danno 
alla luna ? 

'Tul. Non .dì accossì, eh* avimmo cierte astro# 
nomici a tiempo d’oje,che hanno cchiù a 
caccia al corpo lunare pe le fa no quisito , 
che non ba a caccia no mbriacone a bino 
asciutto, e caso de quaglio. 

-Pro. Ah! se quei sguai di torbidi a me rivolgi, 
farò d* ire funeste , di tempeste , e procelle 
coprire il cielo . Io sono la deità più tre- 
menda , eh* abbia lo stuol de"* numi . Io mi 
chiamo Luna nel cielo , Diana nella terra., 
Proserpina nell’inferno , Febea anch’ è mio 
nome , Ecate, Cintia /Delia , e devi amar- 
mi per forza . 

Vùl. M malora ! chesta è no vigliettiello a die- 
ce nummere! io creo, ca ogne patre le met- 
teite lo nomme sujo. -Ora sia luna, sia furia# 
na , sia proserpa , sia sciaddea , sia arecheta, 
sia cintola , e sia te! la mia de lo core , io 
non rtee ne voglio co ttico justo pe tanta 
belli nomme, che tiene.. Pro. Perchè? 

Pul. E perchè si aje tanta nomme, a te quan- 
ta casate .aje arroj«nate ! 

Pro. Come! a me questo rifiuto? a me, che 
sono la gemella di Apollo, la figlia di Giove , 
la parente di Marte-, nipote di Saturno... 

Pul. E Mercurio V è niente ? 

Pro. Mio fratello cugino. 

Pul. E stane zitto , ca io te lo voglio fa fra- 
le carnale . 

PnyOr via, mio caro , dammi un poco quel- 
la manina , mio ussignuol ja’amore. 

Tul. Mia cuccodrella cara.. focchi. 

Pro. lo spasimo, io avvampo per quei begli 

Tul. Oh mmalora \ quanto va cà sta luna mine 
fa irasì ncasa ariete pe fa ns Icisile rac- 
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colta a lo. mese de marzo? 

Pro. lo volubile sono, ma per te son costante, 
dilettissimo Pulcinella , l'amo più assai di 
Endi mione , lascia, che un po la mano dol- 
cemente ti stringa : ah tu mi fai morire I 
Fui. AjemmèjChe male de luna mine sta ve- 
nenno, mo dico colucenzia a lo tropiano, e 
metto lesto lesto calannario a le stampe. 

SCENA -hi. 

Razza bell a m disparte , e detti . 
Raz.f'o 'tanta bone parole, che 1 l’aggio ditto, 
lo si Pruto mine n’ha mannata, e 
amore m’ è benuto a scontra : m* ha dato su 
• fruuicielle , che le portasse a Pullecenella,. 
che dorme cca . Uh è beccotillo lo zanno, 
a core a core co la sia recheta! (« pene ad 
Pro. Dunque , caro , tu m* ami? • ( osservare . 
Fui. Come il gatto marzatico ama la sua mo- 
scella. Pro. O gioja! Fui. O lazzettol 

Ras. ( O posteoma fredda, che ve pigliasse a 
le k'ngue! ) 

Pro. Ah: che dolcezza io provo in rimirarti solo. 
Ras. ( Ah ! che pozza morì zete Ha zita , si 
non mme ne pago. ) via. 

Pro. Vuoi essermi fedele ? vuoi scordarti la 
tua prima innamorata? 

Fui. Oh memoria! oh ricordo! ah Razzabella 
dove son ,dove sei? luna vanne in malora, 
tramonta tra le chiappare del cielo, da mini 
la pudicizia , nome ignoto per me , dammi 
il deeoi o , che mai non ebbi , 

S? nm trovo il mio ben, non ho confuorto, ; 
Pacchesicche chiagniteme pe muorio . via. 
Pro. Come : così mi lascia ■ così vinta , e 
schernita miseramente io sono da un vii 
monalc ?... Ah nume tiranno , domator 
de’ rumi i stessi , or comincio a conoscere, 
e a rispettare l’onnipossente face , e "quel 
dardo , che fa in eie! tremare i dei ; deh 
rendimi la pace, che mi togliesti, ed umile 
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a’ tuoi piedi cedo la mia potenza immortale, 
i / SCENA IV. ' 

•' 9 Amore , e detta . 

Amo.Tjc ate , alle tue voci , alle preghiere ec- 
■*- J co umano reso il dio di amore. 

► Irò. Nume invitto ,e possente , togli da que- 
sto cuore 1’ acuto strale , che quanto di più 
raro in eie] , in terra j e al regno di Pluto 
Umile , se lo vuoi , t’ offro in tributo, 
j imo. Benissimo ; convien , eh’ io scelga i pat- 
ti , accettando l’offerta di sì potente dea ; 
io voglio in prima, che tuo l’impegno sia 
di ricondurre alla magion felice 
Orfeo ad. abbracciar con Euridice . 
i Pro. 11 mio nemico? 

■Amo. ©r più con questo nome tu chiamar non 
* lo devi , se ]’ amistà con lui ti farà degna 
del niio favore . > 

Irò . Sì è vero . L’annerò compiangendo i ca« 
si suoi -, e gli concederò la pietade istessa , 
Che dal nume d* amor mi fu concessa. 

Amò. Ma come il varco orribile d* averno pas- 
serà ? qual virtù gli sarà guida , s’è in odio 
ad ogni spirito nefando 
Per aver trasgredito il tuo comando? 

Pro. Ecco il modo ; l’ indomite baccanti fat- 
to hanno col suo rivale fiera congiura di la- 
« pidarló : in questa istessa notte , se avvien, 
che le riesca l’ inumano attentato , non , 
pedir -, lascia, eh* estinto giaccia -, che sarà pe- 
so mio ad onta di Minos, e Radamanto ( an- 
. corch’ è reo del foco ) farlo passar con sem- 
piterni risi , la sua sposa goder ne’ campi elisi* 
Amo. Approvo il tuo pensiero, eccoti illesa, 
, dall’ avvilita servitù d’amore, 

Mi ho ripreso il mio strabano èr il tuo cuorei 
Pro. Viva la tua potenza , lo vado dunque 
dopo l’usato corso , fra le nubi del cielo % 
stabilir la sede al degno Orfeo. 

• Orfeo . C 
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' SCENA V, 

Ca-mpagna corta . , 

Oifco assiso ad un sasso colla lira. 
Orf '^ iusto amor , che mi accendi di un* ar- 
dor così forte ,che di una casta fiam- 
ina , e si vivace mi avvampi il cor , resi- 
sti all’impegno, che a mio favor prende- 
sti . Intanto io voglio, della lira divina pro- 
vare. il gran valor. Rinnovò in Tebe le ca- 
dute mura colla tromba Anfione , io col bel 
suono di questa sacra lira bramo dai nidi 
loro chiamar gli augelli , così chiamar po- 
tessi , col pianto mio, dall’ immortai sua 
'sede quella, che disperato mi .fa viver nel 
mondo . suona la lira , ed al soave siìono si 
vedono calar gli augelli. Oh portento! Ec- 
i reo dai nidi loro gli- ibitator . dell’ aria, 
all’incanto fatai di tin bel concento , qui sì/ 
-, portbno a volo! or più conosco , che infe- 
lice son’ io; muovo a pietà *gli augelli, i 
sassi , e Monde , e pure i voti miei ■ 
Impietositi ancor non hanno i dei.. 

SCENA VI, 

Lurisone , e detto., *.* i ' 

Sur, («p'ccoìo, all’arte; si trattenga costui, 
J-s finché giungano le baccanti; 1* as- 
salterei qui solo, ma il suo vaior. paven- 
to , e più l’ira d’amer , che lui protegger 
dunque se la forza non vale , si metta in 
opra la frode ). Signor , soffri al tuo pie- 
de il vassallo- più reo. v. - ; >.■$? . ^ 

Orf, Eurisone ! ed ardisci di presentatila m? 

. e con qual fronte ? temerario ! 

Eur. Ah! signore, e perchè con questi, inuti- 
li rimproveri vuoi dilungarmi la morte ? Io 
qui mi porto pentito , e disperato per tan- 
*. li tradimenti , che contro te tramai ; mi 
spezzi questo cor , nido infame di tradimen- 
ti; scuse non vengo a far, che un malfon- 
dato amore fé 'darmi in quelli eccessi , eh 1 
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errai , perchè son uomo , eh’ opra di gelo- 
sia mi consigliò vendetta. Tutto ciò taccio, 
Orfeo , poiché pavento destar nel tuo bel 
core i sensi usati di un eroica pietà . Vo- 
glio la morte , odio il perdono , togli con 
un colpo un suddito fallace , un ribelle , un 
che può dirsi il dissonor del mondo, 1* in- 
famia del tuo stato . 

Orf. Quai sentimenti in bocca a un traditore 
Eur. Signor , che pensi ? immeritevol forse 
son’ io del tuo furore ? ingiusta forse sarà 
la tua vendetta ? ah I se non vuoi degnar* 
mi d’ un tuo colpo .per propria volontà , 
deh almen mi svena in sacrifìcio all’ ombra 
della bella Euridice: merta quell’ alma fi* 
da questa vittima almeno. 

Orf. Ah! Eurisone, alzati ti perdono, ma innari. 

zi agli occhi miei non presentarti mai piò . 
Eur. Numi tremendi! io vivere lomàno dai 
mio signor , che adoro più della vita mia? 
no, non sia vero, o compisci la gra ia, 
o esaudisci i miei prieghi , voglio morire , 
prj macché non vederti . 

Orf, Alzati , e parti amico , qual mi fosti una 
volta ; ti basta ? 

Eur . Q generoso esempio de' monarchi pieto- 
si ! ( e ancor non giunge Menade , e le bac- 
canti ). 

Orf. Parti ti dissi , solo io bramo in questi 
orrori passar 1*^ intiera notte. 

Eur. Si parto ( e ancor non giungono . > 

Orf. Perchè mandi d’ intorno furtivo i sguardi? ' 
Eur. Contemplo il loco , parlili che sia peri- 
glioso per la tua vita . Lo stuol delle bac- 
canti so , che sta congiurato per darti morte* 
Orf E’ vero , vanne dunque lungi da me, la- 
scia , che pianga solo le mie sciagure . 

Eur. Voglio prima imprimere un bacio sulla 
reai. tua mano. Orf. Eccola. 

Eur. Amici dei h vai proteggete questo co t 
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così giusto. { E pur non vengono* ) Quella- j 
pietà , che a tutti ei donar suole , anche a. I 
lui concedete . 

Orf. Ma che faci son queste , che si appressa»» 
no a noi ? - ( lo tiene, stretto per. mano . 

J?*r. Son le baccanti . Salvati Orfeo se puoi .. 

Or/.. Sì , salviamoci , amico , difendimi da t 
queste ... ma perchè mi trattieni ? 

M-ur. Perchè son tuo nemico. Venite , amiche , t 
è colto il mal cauto, rivale .. 

Of/. Oimè qual* altro orribile tradimento! 

vuol difendersi , « vieti tenuto da Euris 

* ■ S. C E N A VII. 

Menade , Eberina > , ed altre baccanti con.facii 
accesa, e pietre alla mano , e datti .. 

Men. fSrteo, solo , ed inerme- . come appun-- 
V/ 1 iq abbiam desiderato ,, ci; capitasti* 
in mano . 

fiur. Orfeo . questi somcolpi da. veri eroi .. 

Orfc Vantati , traditore-, delle tue stesse viltà., 

Eur. Ma ti, ho. tolta la vjta ,;-e ciò-, mi- basta». 

.Orf, Ma quii vita, mi hai tolta ? quella, eh* io 
non bramavo ? e col; prezzo di quella , t? hai,, 
comprato un.rimorso* che qual fi<?ro avoltojo 
ti ha da, squarciar, le viscere eternamente .. 

Meo* Non- più. Baccanti , à. voi . portasi Orfeo- 
a. morir, lapidato. sul nostro. fiume-, e spar-, 
gasi poi voce , che ei*si venne a , mischiare- 
ira noi lascivamente , e profanò- con impro- 
peri, vili i nostri giochi innocenti ,„ e che- 
per questo fu dà. noi lapidato , vieni . 

Orfeo via* tra baccanti*. 
jEar. Or sì;, che, compita, è ia cornuti vendetta.. 
Meni E a dispetto d’amore andiamo. a goderci, 

» i' frutti, della bramata, vittòria ., viano / . ^ 

S C. E N A Vili*, 

Amore solo . , 

'dlmo. Cì , godete* o baccanti , del vostro, tra. 

dimento , e a dispetto d* amor , che 
di brìcve. troverà; il modo- da; vendicarsi • 
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Qlrfeo. lieto , e felice andrà a- godere' le de- 
lizie immortali de! fortunato eliso ; ma voi, 
cuori malvaggi ,. or per iparr de’ suoi sud- 
diti. avrete un. supplizio condegno 
Per l’ardir vostro, e il* vostro fallo indegno. v/4 
S. C E N A IX.. 

Razza bella ,, e poi Pulcinella % , 

'Rjt z.. VI malora ! na ìunella è stata tanto ca^ 
pace de sbertecellareme Io. ncappa- 
to ? e chi Ilo fauzo nc* è curzo a lo doce ! 
non' sia figlia a Panunzio Pescepazzo , e Po. 
pa Zabatta si; no mine ne pago de na. inalai 
moneta; e beccotillo tingo,.e sbringo, coni-- 
me non fosse- maje fatto su] o . 

F,uj. Diaschece K si na in! aliicprdava de Raz-- 
zabella. traseva nel plenilunio- a> ove treje, e 
minatele sette; ma che buò lunià , si am- 
inore pe chella gliannola s’ è fatto no iner. 
c.iajuolo , m’ ha nfelato a lo junco sto core,, 
e se lo tene.apniso pe mosta;. E beccotella te.. 
R’azt ( Vèsogria fegnere , pe noe- lo carrià do-*. 

ce , e cojeto . ) Ah nè , nè ?; 

Puh Oh che ,,che ?. 

R azi Te ne passe' , e- non buò fa colàzione ?' 
Fui. T’aggio. visto martosa, me so puo ’o paura!;. 
RUzi t Ùfc. ntrelìisso cuoi lo* stuorto ! ). ‘ 

tuli È: ne ?: cornine avarria da, fa pe traisi a. 

squase,e pe t’addimmannà si mme vuòbene?' 
Raz* E che nce vo scienzia ? sesca ca piglie 
quaglie dice lo multo ,Pul. E mme vuò bene? 
Raz Bene ? n’ avarria da essere io , pe non 
te voìè bene ; tu ste carne meje , de che te 
cride che sso mpastate? 

Fui. De sangò, mu cc ie, et ossibus sine- nervo.. 
Rat. Aibò ,,che sansone ossa, so stata me- 
nata co nzògna mascavata , e russo d’ova, 
po cotta a fumo lento, e sbazzariata. nquan- 
no nquanno co na pennellata, de mele , e- 
perzò so benuta dociotella, e de bona,cottura; 
Fui, Razzale, qqamo-mm’&llicoi elùvio detiilo. 
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Raz. Allicchete le deta toja si ni£ aje golio # 
j fui. E che magne! io tuie mpastàio co pepa- 
gna , caso viecchio i e recotta schianta , pò 
non se trovaje attiempo lo fumo e rame 
screscetaje dmt’a lo lietto de raaramema f 
che non s*era mutato da nove mise , vi che* 
sapore , che boglio avè^? 

Raz. Saccente mio , saccente y ca si proprio 
pe bevere y e nce farrisse sta - le primate, 
gaminere co st^ attratta che tiene; gioj-MIo, 
fato , zingaro , aggraziato , ca- Vette recoita 
schianta nio^addb te vuote. 
fui. E t%,a ' ogne parola., che sbafe da sta voe. 
ca r.c* è tniezo terzo de n-zogna, quatt^on-zy.- 
de- masca vata , e.doje brOeciola -d* ova . 

Raz. ( Frabutto! im> è lo tiempo. ) Ne Pule-*../ 
cene , aviste a disgusto qua-nrro tu- te n'asci, 
ste e io nestaie a lo nfìerno ? 

Tul. E che té pare ? saccaia quanta sospire 
jettaje pe te. , ' 

Raz, Ah 1 Àia quanno aje pcrzo a me, Io pa- 
ne , e lo sciato non si. chiù omino, 
fui Cierto , si ogne parole , che dice te 
minierete na- sbazzariata de mele. 

Baz, Orzò, levammo le cheliete : dirnm’a 
mine , vuo mangia* Bui, Mangiammo». 
Raz Ma no co minico * fui. E co chi? 

R az. Co no gala ntom ino , che fa tavola baa— 
nuta a quante vanno a trovarelo » 
fui. E ne Razzabè , che omino è chi sso ? 

Raz. E* uno chp se magna quant’ave , sguazr. 
zone e correiuone^:. vi quant’ è buon’ omb- 
rilo , che pe' non dà soggezione a- chi ma- 
gna , e pe non fates; rengrazià riceve li- 
frostiere co lYocchie ammarate . Nce vuò ì* 
ca te nc* accompagno ? fui. Nce vavo,. 
Rsz E iniettete alTuocchio sto moccaturo ... 
fui. Ecco ccà 

Raz. Vi ca si chiamma do mazzecabuono r 
c-4/anuna ca venere isso stisso te fa i a u/*-. 
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{ Varice ca vuo sia frisco , accossl mine 
venneco de quanto m’ aje fatto. ) via. 
Fui. Ora si isso è don mazzeeabuofio, io so don 
mazzecameglio pe m’ asciutta quanto tene ... 
ma cca addò vavo ? chiammammo ; ofe si 
don inazzecabuono ca sinnne leste, esce uh 
drago , e va a prendersi Pulcinella . Eccolo 
cca , puntualqne pe l’arma de paterno : e 
accossì , si don mazzecabuono mio patrone, 
cornine staje ? staje poco buono pe grazia de 
lo cielo? non risponne , e fa buono, poche 
parole , e taffio a battaglione . il drago ab- 
braccia Pulcinella. Non nc’ è de che , m’ab- 
bracciate , e io auto no boglio , che no buo- 
no artusto , no maccarone da cca ntunncse, 
e na pagnotta co lo pardo , e massa . il 
drago li pone il muso alia bocca . Vi , mo 
ni me vo mmoccà na ragosta rifredda, e mme 
la scioscia porzl ; ora già che nce sto ab- 
bracciato , mme voglio leva sta pezza dal- 
V ucccllie ... ah mamma 'mia , ajuto , ca 
don mazzecabuono mo mine mazzecacom- 
rn’ a fror.nella de tabacco ncorda .. . ajuto, 
e che buò ajuto, ca mme strascina co isso... 
auh femmena nnpalorata , cjuanno m* avite 
fenuto de 'stroppia^ mme date pe sopravan- 
zo a no drago. via S n poter del drago . 

• se E- N A ULTIMA. 

Veduta de’campi elisi , in dove sotto l’ ombre 
di lauri , e mirti si vedranno trasparenti 
varj spiriti , i quali al suono di soavi istru. 
menti si porteranno a volo per la scena . 

Proserptna , ed Amore . 

Amo. T^cate ? Pro. Nume. 

Amo. ■E-' Già le baccanti iian lapidato Orfeo , 
ma ne han pagato il fio. Da' popoli di Tra- 
eia , eh’ io promossi a lor danno , furon 
a neh’ esse ammazzate . 

Pro. Intanto io qui ad Orfeo fra 1’ ombre de* 
gran lirici cantori ho preparata la sede: qui 


5* - ATTO TERZO. 

battendo , acciò lieto il vegga in questo 
eterno almo soggiorno abbi acciaisi felice 
La diletta al suo cor bell’ Euridice . 

Amo. Eccolo , che, già passa in questo de’ beati 
eletto nido, d' ogni angoscia lontano , 

Col davdo al core , e colla lira in mano . 
Qui si vedono P ombre d ’ Orfeo , t di ’Eu~ 
ridice calar nega tijsi . 

Ed ecco , che Euridice a te sen viene , 

Et iche mesia , e ritro a , 

Che infido ti credè per l’altrui frodi: 
Guardala Orfeo, ’d in guardarla godi. 

No, ti basta Fur*du e, Orfeo t’ amò costante, 
Ciocché d’ infedeltà scorgesti in lui 
Or? a fu sol della malizia altrui. 
JVo.Tacete, mpie baccanti, già cadute in inferno 
In compagnia cel traditor malvaggio; 

Voi seduceste ancor la dea d’ averno 
Ad oprat tradimenti,* muover guerra 
Ai più amanti ledei , eh* ebbe la terra ; 

Or pagate in quel foco 
E neij’orror de’ miei tartarei chiostri 
lì grave error de’ tradimenti vostri . 

Amo. Sì , ma libbra sol quella , che mano 
Non ebbe in far morir il savio Orfeo , 

E fa che si congiunga col suo amante , 
Che fu da lei mandato con ragione 
Nelle fauci a morir del fier dragone * 

Pro. Spiriti, si faccia quel, che Amor v’impone. 
Amo. ór via lieti , e contenti . 

Placatevi ancor voi , vadino in bando 
1 dispetti , e gli sdegni , io vel comando . 
Ero. Tornate , o degli elisi alme telici , 

Tutti a prender ristoro 
Sotto I* ombre immortai del sacro alloro. 
Qui si veggono tutte /’ ombre volar per gli 
. elisi , e colla replica degli allegri iStrt» 
nienti termina la Commedia . 

FINE. 
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